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PREFAZIONE 

 

Una opportuna ristampa 

 

PATRIZIA BUCCINO  

  

Vari motivi sollecitano ancora oggi l’opportunità della ripresentazione 
di quest’opera, a suo tempo accolta con tanti elogi, data l’essenzialità del 
contenuto e la sua pratica utilizzazione. 

In questi anni recenti, nel 2015, è stata introdotta nella legislazione sco-
lastica italiana l’alternanza scuola-lavoro, sollecitando in tal modo l’attua-
zione concreta verso l’istruzione e la formazione professionale, ma anche 

riproponendo una questione storiografica, evidenziata già da tempo dagli 
storici dell’economia. Si faceva infatti notare che accanto all’istruzione tec-
nica, rappresentata da scuole e istituti tecnici, sorse una “galassia” ancora 

insufficientemente esplorata di scuole di arti e mestieri. In particolare, la 
storia di queste scuole professionali è strettamente intrecciata con le tradi-
zioni locali e per questo “non ha ricevuto ancora l’attenzione che merita”. 

Sono poche infatti le scuole, troppo ristrette nell’ambito locale, da attirare 
un lavoro storico di rilievo, mentre nella grande maggioranza dei casi le loro 
vicende sono sepolte in pubblicazioni prive di circolazione, che richiedereb-

bero una grossa ricerca di sintesi ancora inesistente1.  
Dobbiamo però dire che in questi ultimi anni l’interesse e la produzione 

scientifica intorno alla formazione professionale si sono fatti più vivi. Anche 

perché è presente un problema di natura ideologica, quale quello della “ma-
trice” ideale dell’istituzione delle scuole professionali. Favorevoli furono 
nel passato sia il movimento sociale dei cattolici militanti, sia il movimento 

socialista e operaio2.  

 
1 Vera ZAMAGNI, Istruzione tecnica e cultura industriale nell’Italia post-unitaria: la 

dimensione locale, in Innovazione e sviluppo. Tecnologia e organizzazione fra teoria eco-
nomica e ricerca storica (sec. XVI-XX). Atti del Secondo Convegno Nazionale 4-6 marzo 
1993, Bologna, Monduzzi 1996, pp. 626-627. 

2 Per quel che riguarda il rapporto tra scuole professionali e questione storiografica 
vedi Giorgio ROSSI, I registri scolastico-professionali come fonte storica, in RSS 43 (2003) 
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Vogliamo far osservare che comunque è più appropriato parlare di 
“continuazione” della riflessione sulla formazione professionale senza tra-
scurare il passato: l’Ordinamento potrebbe esserne una riprova. Tra i tanti 

scritti sul tema, ci limitiamo a indicare alcune opere di valore di recente 
edizione. La storia della formazione professionale in Italia dall’anno 1947 
all’anno 1997 in tre volumi di Fulvio Ghergo è stata arricchita di un recente 

quarto volume riguardante invece gli anni dal 1860 al 1879, quindi l’am-
biente donboschiano. Si tratta di un tentativo di ricostruzione organica 
dell’evoluzione culturale, normativa e strutturale della formazione profes-

sionale nel nostro paese, colmando in gran parte una tradizione storiografica 
carente. È giusto anche rimarcare che l’editore è il CNOS-FAP, cioè il Cen-
tro Nazionale della Formazione Professionale Salesiana3. Più interessante 

per noi risulta il quarto volume perché in esso vengono trattati argomenti 
più inerenti ai temi dell’Ordinamento, come per esempio, la legge Casati, il 
sistema pubblico di istruzione professionale, la formazione professionale 

nel mondo cattolico e in quello laico, Roma capitale del Regno, il Ministero 
di Agricoltura, Industria e Commercio (MAIC), le norme per la Scuola di 
arti e mestieri nella circolare di Cairoli, le spese per l’istruzione professio-

nale4. Un quinto volume, concernente gli anni 1880-1900, è ancora in fase 
di stampa. 

Un’altra opera degna di essere segnalata è la storia della formazione 

professionale in Italia di Nicola D’Amico, meritoria per la vastità dell’inda-
gine storica, per la messa a punto di temi e problematiche e per aver eviden-
ziato la consapevolezza delle profonde tradizioni e della dignità, spesso di-

sconosciuta, della formazione al lavoro manuale, dignità che troviamo riba-
dita anche nello scritto dell’Ordinamento5. 

Da parte salesiana possiamo confermare il grosso impegno legato alla 

pubblicazione di studi riguardanti la formazione professionale non solo da 
parte di singoli autori. Per brevità, come esemplificazione, richiamiamo 
l’opera intelligente, impegnativa e feconda di José Manuel Prellezo, spesse 

volte già ricordato. Un merito particolare va indirizzato all’associazione 

 
225-228; Gioacchino BARZAGHI, Cultura salesiana e socialista nella Milano del cardinale 
Ferrari (1894-1921). Milano, NED 2000. 

3 Fulvio GHERGO, Storia della formazione professionale in Italia 1947-1997. Vol. I, 
Dal dopoguerra agli anni ’70. Roma, CNOS/FAP 2009; vol. II, Dal dopoguerra agli 
anni ’80. Roma, CNOS/FAP 2011; vol. III, Dal dopoguerra agli anni ’90. Roma, 
CNOS/FAP 2013. 

4 ID., Storia della Formazione Professionale in Italia. Vol. IV, Gli anni 1860-1879. 
Roma, CNOS/FAP 2020. 

5 Nicola D’AMICO, Storia della formazione professionale in Italia. Dall’uomo da la-
voro al lavoro per l’uomo. Prefazione di Giuseppe DE RITA. Milano, Franco Angeli 2013.  
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CNOS-FAP, costituita nel 1977, che attraverso Centri di formazione profes-
sionale, direzione operativa, pubblicazioni di testi e riviste, manifestazioni 
e convegni, ha dato impulso e un contributo notevole al dibattito sulle ri-

forme del sistema di istruzione e formazione professionale6. 
L’ambito della formazione professionale si è indirizzato in questi ul-

timi tempi verso tematiche legate alla formazione globale della persona, 

come il valore educativo e culturale della professionalità, l’apprendimento 
attivo, l’esperienza della formazione professionale in chiave educativa e so-
ciale, l’armonizzazione della pedagogia della persona con la didattica attiva, 

il ruolo della comunità familiare, in un’ampia prospettiva europea7. 
Il volume del Tomasetti trova pertanto la sua riconosciuta giustifica-

zione sia come testimone di aspetti storici e carismatici, sia anche come sti-

molo per una continuità operativa e pedagogica secondo lo stile del fonda-
tore don Bosco. 

Ma c’è un altro motivo per cui l’opportunità della ristampa risulta ap-

propriata, costituito dal rapporto con la tematica dell’istruzione professio-
nale in Roma e dell’inserimento e della specificità dell’Ordinamento nel 
panorama professionale romano nella prima metà del Ventesimo secolo. 

Abbiamo ormai un quadro discretamente delineato della fisionomia ro-
mana, iniziando dalle Scuole Notturne, nate nel 1819, regolamentate dal 
noto cardinale Carlo Luigi Morichini8. Miravano alla formazione cristiana 

di giovani artigiani, apprendisti e garzoni di bottega, impegnati nel lavoro 
durante il giorno, privi di qualsiasi formazione e di istruzione9 . Prima 
dell’Unità, istituti e ospizi con una certa strutturazione per la formazione 

 
6 Il CNOS-FAP (Centro Nazionale Opere Salesiane/ Formazione Aggiornamento Pro-

fessionale) è un’associazione costituita nel 9 dicembre 1977 che rappresenta i Salesiani 
d’Italia impegnati nell’area dell’orientamento, della formazione e dell’aggiornamento pro-
fessionale; vedi anche per note bibliografiche, Cultura associativa e Federazione CNOS-
FAP. Storia e attualità. Roma, CNOS-FAP 2012; Guglielmo MALIZIA - Mario TONINI, 40 
anni di storia e di esperienze della Federazione CNOS-FAP in Italia e nelle Regioni. Roma, 
CNOS-FAP 2018.  

7 In questo senso ne è una esemplificazione illuminante il volume Dario NICOLI (a 
cura di), L’intelligenza nelle mani. Educazione al lavoro nella formazione professionale. 
Soveria Mannelli, Rubbettino 2014: nella Introduzione di Mario TONINI (pp. 5-9) è chiarito 
l’intento dell’opera: “Da tempo si avvertiva la mancanza, nella letteratura pedagogica ita-
liana, di un volume che si ponesse il compito di fornire una lettura appropriata in chiave 
educativa e sociale dell’esperienza della Formazione Professionale” (p. 5).  

8 Carlo Luigi MORICHINI, Degli Istituti di carità per la sussistenza e l’educazione dei 
poveri e dei prigionieri in Roma. Libri tre. Roma, Edizione Novissima 1878. 

9 Roberto SANI, Tra recupero scolastico e formazione professionale: le Scuole Not-
turne per gli artigiani nella Roma pontificia (1819-1870), in “Prospettiva EP” 2 (1989) 14-
63.  
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professionale, intesa come avviamento al lavoro e formazione alla profes-
sione del ragazzo, erano ben pochi: il Tata Giovanni del 1704, il San Mi-
chele a Ripa del 1686, il futuro Ospizio Santa Maria degli Angeli del 1816. 

Ma i ragazzi o si recavano nelle botteghe cittadine o erano impiegati in of-
ficine interne appaltate ad artigiani romani. 

Ma questo modello, sebbene si protragga ancora nel tempo, entra in 

crisi. Ne abbiamo una chiara testimonianza in una lucida analisi del 1902 di 
Erminio Jasoni, direttore nel 1900 del Tata Giovanni. Egli afferma che an-
dare nelle botteghe pubbliche a prima vista sembra essere un sistema con i 

suoi vantaggi, ma poi è dovuto venire alla conclusione contraria per una 
serie di motivi elencati con chiarezza10. 

Il confronto viene instaurato allora tra l’Ospizio del Sacro Cuore e altre 

istituzioni similari. Abbiamo diverse informazioni da cui si può vedere la 
specificità del Sacro Cuore, delineata nell’Ordinamento, in rapporto a que-
ste altre realizzazioni, soprattutto il San Michele a Ripa, l’Orfanotrofio Co-

munale, il Pio IX dei Fratelli delle Scuole Cristiane11. 
Il dibattito sulla fisionomia del corpo dirigente ed educante era molto 

acceso tra Ottocento e Novecento, messo chiaramente a fuoco da Jasoni. Le 

istituzioni laiche avevano modalità di conduzione diverse dalle istituzioni 
religiose. L’organizzazione salesiana, presentata dall’Ordinamento, garan-
tiva la presenza di un corpo educativo stabile, votato alla formazione dell’al-

lievo. Era assicurata quell’omogeneità di indirizzo e di impegno auspicato 
da Jasoni e dai tempi. Il sistema educativo donboschiano faceva breccia su 
una tradizione, che in verità era in evoluzione anche in altre istituzioni, ma 

non era così innovativa ed efficace come quella ideata e attivata dal sistema 
salesiano12. 

I Salesiani potevano contare inoltre su un’organizzazione piramidale 

che aveva il vantaggio di far defluire dal centro, dai superiori maggiori, 
esperienze, novità e impulsi. Pensiamo al richiamo al Consigliere Generale 
per le scuole professionali don Bertello, presente nello scritto del Tomasetti. 

Nelle istituzioni laiche la parte amministrativa era affidata a commissioni 

 
10 Giorgio ROSSI, L’istruzione professionale in Roma Capitale. Le scuole professio-

nali dei Salesiani al Castro Pretorio (1883-1930). Roma, LAS 1996, p. 26. 
11 ID., Istituzioni educative e istruzione professionale a Roma tra Ottocento e Nove-

cento: Salesiani e laici a confronto, in Francesco MOTTO (a cura di), L’opera Salesiana dal 
1880 al 1922. Significatività e portata sociale. Atti del 3° Convegno Internazionale di Storia 
dell’Opera salesiana, Roma 31 ottobre-5 novembre 2000. Vol. II, Esperienze particolari in 
Europa, Africa, Asia. (= ISS - Studi. 17). Roma, LAS 2001, pp. 105-129. 

12 ID., Giovani e formazione al lavoro: l’istruzione professionale e tecnica a Roma nel 
periodo giolittiano, in Paolo CARUSI (a cura di), Roma in transizione. Ceti popolari, lavoro 
e territorio nella prima età giolittiana. Roma, Viella 2006, pp. 149-152. 
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nominate dal Ministero o dal Comune di Roma: non vivevano all’interno 
delle istituzioni. 

Un altro aspetto innovativo sembra essere quello contenutistico e di-

dattico concernente l’apprendimento di arti e mestieri. I programmi profes-
sionali delle scuole salesiane, presenti anche nel Tomasetti, comprendevano 
non solo le esercitazioni e l’insegnamento teorico vero e proprio dell’arte, 

ma anche l’apprendimento di materie comuni considerate allora minori, 
come la lingua e le scienze13. Quella dei Salesiani era una vera “scuola” 
dove si insegnavano sia gli aspetti teorici che l’attuazione pratica. I pro-

grammi professionali sembrano più rispondenti alla società di allora: 
 
“Per l’insegnamento professionale furono composti seri programmi elaborati 

in Italia e anche all’estero […] dopo essere stati corretti e ampliati da persone 

tecniche competentissime che se ne servirono per insegnare la loro arte” 14. 

 

Le scuole professionali laiche, come il San Michele a Ripa e l’Orfano-
trofio Comunale, tendevano invece ancora a riprodurre la situazione che si 
aveva nelle botteghe romane, appaltando gli ambienti e i macchinari ad ar-

tigiani romani, che dovevano prendersi cura dell’apprendimento dei vari 
mestieri da parte dei garzoni interni loro affidati. Comunque, in verità, an-
che queste istituzioni cercavano in qualche modo di migliorare il loro ap-

porto professionale verso i giovani15. 
È opportuno un ultimo accenno alla finalità educativa legata alla for-

mazione professionale. È giusto ricordare che negli istituti laici e nel Pio IX, 

pur non essendo presente quel clima di famiglia che si respirava nelle opere 
salesiane, tuttavia ritroviamo una consonanza per quel che riguarda la fina-
lità e gli obiettivi generali dell’educazione dei giovani16. Nell’Ordinamento 

non troviamo elaborazioni teoriche e confronti con correnti pedagogiche o 
riflessioni sull’educazione elaborate in Italia nell’Otto-Novecento: non era 
questo nella “natura” dell’opera. A stento possiamo individuare teorizza-

zioni sull’educazione. Ritroviamo però quel clima di concretezza della per-
cezione dei problemi reali e quel legame con la tradizione cristiana tipica 
del metodo donboschiano: 

 

 
13 Ibid., p. 151. 
14 [Francesco TOMASETTI], Ordinamento scolastico e professionale. Programmi di-

dattici - Programmi professionali degli alunni artigiani dell’Ospizio del S. Cuore di Gesù 
di Roma. Roma, Scuola Tipografica Salesiana 1910, p. 6. 

15 G. ROSSI, Istituzioni educative e istruzione professionale…, pp. 120-122. 
16 Ibid., p. 123. 
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“Un operaio nettamente istruito, comprenderà agevolmente ch’egli deve 

lavorare per un duplice salario: uno terreno, limitato come terrene e limitate 

sono le sue forze fisiche; l’altro oltremondano e infinito, come ultramondano e 

infinito è il fine ultimo, pel quale fu creato ed al quale lo portano invincibilmente 

le sue forze fisiche” 17. 

 
Sarebbe anche interessante inserire lo scritto del Tomasetti all’interno 

del periodo dell’industrializzazione italiana, in particolare tra l’Esposizione 
Universale di Parigi del 1900 e quella Internazionale di Torino del 191118. 
Risulterebbe inoltre proficuo il confronto, seppure breve, con la situazione 

di altri paesi, analisi fatta, per esempio, dalla Morcaldi19. Il discorso quindi 
diventa impegnativo e suscettibile di un’ampia trattazione. 

 
 

 

 
17 Ordinamento scolastico e professionale…, p. 5; vedi Giorgio ROSSI, L’azione edu-

cativa dei Salesiani in Roma capitale: l’opera del Sacro Cuore al Castro Pretorio tra Otto-
cento e Novecento, in Jesús Graciliano GONZÁLES - Grazia LOPARCO - Francesco MOTTO - 
Stanisław ZIMNIAK (Edd.), L’educazione salesiana dal 1880 al 1922. Istanze e attuazioni in 
diversi contesti. Atti del 4° Convegno Internazionale di Storia dell’Opera Salesiana. Ciudad 
de Mèxico, 12-18 febbraio 2006. Vol. I, Relazioni generali. Relazioni regionali. Europa-
Africa. (=ACSSA - Studi, 1).  Roma, LAS 2007, pp. 323-344. 

18 Vedi Carlo G. LAICATA, Istruzione e sviluppo industriale in Italia 1859-1914. Fi-
renze, Giunti Barbera 1973, pp. 73-74: l’autore lamenta la mancanza di una ricerca sistema-
tica sull’attività dei cattolici nel settore dell’istruzione professionale. Fa notare che anche la 
Chiesa si adeguò alla nuova realtà. Con il diffondersi dello sviluppo capitalistico e dietro 
l’esempio dei Salesiani di Don Bosco, dei Giuseppini di Murialdo, dei Fratelli delle Scuole 
Cristiane, di Bartolo Longo. Cfr. la recensione dal titolo Ordinamento, in “La Civiltà Cat-
tolica”, 1910 (61) vol. 4, p. 480, dove è riportata un’affermazione di un onorevole, che di-
chiara che quello che “ai nostri giorni” si desidera è ben rappresentato dall’attività profes-
sionale del Sacro Cuore e dalla pubblicazione dell’opera. 

19  Maurilia MORCALDI, Le scuole industriali (1880-1930). Formazione e capitale 
umano. Milano, Franco Angeli 2015. L’autrice si sofferma su un quadro comprendente l’Eu-
ropa e gli Stati Uniti tra Otto e Novecento. Per la Francia si nota la poca rispondenza tra 
insegnamento e scopo al quale erano ordinate le scuole di arti e mestieri (p. 23); per la Ger-
mania l’operaio era ridotto ad automa da molti anni (p. 25); per il Belgio le scuole erano 
dotate di impianti in abbondanza e impartivano un’istruzione pratica (p. 28); in Inghilterra 
era singolare l’organizzazione della scuola (p. 40); per gli Stati Uniti si faceva osservare che 
l’insegnamento aveva carattere di educazione generale e poco specializzato (p. 42). 



STUDIO INTRODUTTIVO 

Francesco Tomasetti e il suo Ordinamento scolastico e 
professionale del 1910 

 

GIORGIO ROSSI 
  

 
 
Nel 1910 Francesco Tomasetti, direttore dell’Ospizio Sacro Cuore di 

Gesù al Castro Pretorio a Roma per ben quattordici anni (1903-1917), pre-
cisamente per lo spazio di tempo di cui qui ci occupiamo, dava alle stampe 
un suo volume, che avrebbe meritato maggiore diffusione, concernente l’or-

dinamento scolastico e professionale, i programmi didattici e i programmi 
professionali degli alunni artigiani dell’Ospizio Sacro Cuore in Roma1.  

 

1. Validità e specificità dell’Ordinamento  

1.1. L’Ordinamento come “un tutto armonico” 

La ragion d’essere della pubblicazione, edita dalla tipografia dello 

stesso Ospizio, trovava la sua connotazione in una articolata intervista rila-
sciata il 3 giugno del 1910 dal suo autore, abile divulgatore, al giornale 
L’Osservatore Romano in prossimità dell’uscita del volume2.  

 
1 [Francesco TOMASETTI], Ordinamento scolastico e professionale. Programmi didat-

tici - Programmi professionali degli alunni artigiani dell’Ospizio del S. Cuore di Gesù di 
Roma. Roma, Scuola Tipografica Salesiana 1910, pp. 146; citeremo, Ordinamento scola-
stico e professionale… Circa la diffusione e la notorietà del volume c’è da notare che, dopo 
i tanti elogi della stampa del tempo, l’opera sia stata poco conosciuta e utilizzata. Ciò è 
dipeso dal fatto che è stata stampata, come recita la copertina finale, “in sole 500 copie”. 
Inoltre, il nome dell’autore è segnalato solo dopo la lunga introduzione esplicativa. Il Pre-
fetto Generale della Congregazione don Rinaldi ringrazia per il libro, ma stringatamente e 
senza alcun commento. La concomitanza con gli scritti e le norme dell’attivo e fecondo don 
Giuseppe Bertello, Consigliere Generale per le Scuole Professionali, e la contemporanea e 
grandiosa Esposizione del 1910, hanno monopolizzato l’interesse per le istituzioni profes-
sionali e agricole del mondo salesiano. È vero però che il Rettor Maggiore don Renato Zig-
giotti, nella lettera mortuaria del 1953, richiama esplicitamente la “compilazione accurata 
di elaborati programmi teorico-pratici”. Per quel che riguarda l’impegno di studiosi, già nel 
1996 da Giorgio Rossi, a proposito della formazione professionale in Roma Capitale, è stato 
citato molte volte il lavoro del Tomasetti. 

2 I Salesiani di Roma e le Scuole professionali. Intervista col Sac. Dott. Tomasetti, in 
giornale L’Osservatore Romano, 3 giugno 1910, N. 151. L’autore della lunga intervista non 
è citato. Dalla precisione e dalla completezza dello scritto in rapporto al volume, è probabile 
che sia stato lo stesso Tomasetti a organizzare o a rivedere l’intervista pubblicata. 
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Si tratta di un lungo intervento nel quale il Tomasetti presenta dell’Or-
dinamento i punti essenziali e innovativi, didattici e professionali, l’im-
pianto, lo spirito che anima la comunità educativa, tutto quello cioè che 

rende quest’opera, secondo certi aspetti, un “unicum”, degna quindi di es-
sere conosciuta e divulgata.  Il testo formalmente è improntato secondo una 
“modernità” non ancora totalmente recepita in quei tempi da quelle istitu-

zioni che avevano il compito di far conoscere alle persone le modalità della 
loro azione in favore dei ragazzi poveri e abbandonati, che costituivano lo 
specifico dell’Ospizio del Sacro Cuore, ma anche di altre istituzioni romane3. 

A proposito dello scritto del Tomasetti e della sua pratica messa in 
opera, l’intervistatore si espone con affermazioni certamente impegnative 
in questi termini: “In Italia nessuno fino ad oggi aveva pensato a organizzare 

l’insegnamento professionale in modo che ne risultasse un tutto armonico. 
Primo tentativo - che mi si assicurava anche riuscito egregiamente mercé 
l’opera assidua del Sacerdote dottor Tomasetti, direttore dell’Ospizio - me-

ritava di essere segnalato, perché esso avvia l’insegnamento professionale 
su una nuova strada e gli apre più ampi orizzonti. Decisi quindi di richie-
derne allo stesso ottimo direttore e mai domanda fu più fortunata della mia. 

Il Sacerdote Tomasetti stava rivedendo le bozze del grosso volume di im-
minente pubblicazione, in cui sono appunto raccolti i programmi per l’inse-
gnamento professionale, lungamente elaborati e corretti ed ampliati da per-

sone tecniche competentissime che se ne servirono nell’insegnare le loro 
arti”4.  

Nella Cronaca di Roma, contenuta ne L’Osservatore Romano del 1° 

giugno 1910, in occasione dell’Esposizione dei lavori delle scuole profes-
sionali del Sacro Cuore, il cronista fa ancora un’affermazione tesa a mettere 
in luce la novità dell’opera del Tomasetti: “Qui primeggia il volume testé 

edito dalla Tipografia Salesiana di Roma Ordinamento scolastico e profes-
sionale - programmi didattici - programmi professionali per gli alunni ar-

 
3 Per una ampia descrizione riguardante la formazione professionale a Roma tra Otto 

e Novecento, l’apporto dei salesiani, le istituzioni educative professionali e la bibliografia 
si veda particolarmente: Giorgio ROSSI, L’istruzione professionale in Roma capitale. Le 
scuole professionali dei Salesiani al Castro Pretorio (1883-1930). (=Piccola biblioteca 
dell’Istituto Storico Salesiano, 17). Roma, LAS 1996: ID., Istituzioni educative e istruzione 
professionale a Roma tra Ottocento e Novecento: Salesiani e laici a confronto, in Francesco 
MOTTO (a cura di), L’opera salesiana dal 1880 al 1922. Significatività e portata sociale. 
Atti del 3° Convegno Internazionale di Storia, Roma 31 ottobre-5 novembre 2000. Vol. II, 
Esperienze particolari in Europa, Africa, Asia. Roma, LAS 2007, pp. 105-129. 

4 I salesiani di Roma e le Scuole professionali… 
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tigiani dell’Ospizio del Sacro Cuore. Non temo di errare asserendo che que-
sto lavoro, nuovo almeno per l’Italia, è un manuale prezioso per chi voglia 
istituire scuole professionali secondo criteri razionali”5.  

Nell’intervista del 3 giugno il dialogo tra l’intervistatore e il Tomasetti 
è finalizzato a mettere in luce gli elementi qualificanti dell’opera, quali la 
struttura dell’Ospizio, le scuole con i vari mestieri, la legge sul lavoro dei 

fanciulli e delle donne, gli esami, i programmi didattici e professionali, la 
remunerazione degli allievi, per terminare poi con i felici risultati ottenuti6. 
A proposito di quest’ultimo tema trattato, c’è da notare che concorda alla 

lettera con il testo del volume che in realtà doveva ancora uscire; era però 
già in bozze, quindi il Tomasetti ha riportato tale e quale al cronista quello 
che già aveva preparato per la stesura finale del libro7, avvalorando così 

l’ipotesi di un suo diretto intervento nell’intervista del giornale.  
Abbiamo accennato al Tomasetti come oculato divulgatore. Possedeva 

infatti una grande abilità nell’essere presente sulla stampa, segno della sua 

capacità relazionale, specie a livelli esponenziali. In una dichiarazione ap-
parsa  sull’Avvenire del 16 giugno 1910 viene richiamato anche qui il con-
cetto del “complesso armonico”: “Noi sappiamo che il libro del modesto 

sacerdote salesiano è stato apprezzatissimo ed ha procurato all’Autore gli 
encomi di autorevolissime persone e siamo convinti che mai  elogi siano 
stati più giustamente tributati, poiché è stato compito coraggioso, arduo e 

pieno di delicatissime responsabilità il concretare e formulare lucidamente 
i principi generali psicologici e tecnici, che nel campo della teoria e della 
pratica costituiscono il fondamento del sistema professionale salesiano; il 

fissare in regole precise, scritte le norme di un insegnamento che procedeva 
finora per tradizioni orali e personali; il fondere in un complesso armonico 
una catena di disposizioni cospiranti allo stesso fine, ma finora non collegate 

 
5 Esposizione dei lavori delle Scuole professionali de l’Ospizio del Sacro Cuore, in 

giornale L’Osservatore Romano, Cronaca di Roma, 1° giugno 1910. 
6 È utile indicare, pure in maniera sintetica, il contenuto del volume. Viene esposto 

l’Ordinamento scolastico e professionale degli artigiani, comprendente la trattazione 
sull’Ospizio del Sacro Cuore, le scuole professionali, i programmi didattici e professionali, 
gli esami, la rimunerazione degli allievi, le esposizioni, i risultati felici, i benemeriti 
dell’opera. Vengono poi specificati i Programmi didattici del corso elementare di sei classi 
e il corso superiore di tre anni comprendente anche la scuola di disegno e la scuola di musica 
strumentale. Seguono quindi i Programmi professionali della scuola dei tipografi composi-
tori, dei tipografi impressori, dei legatori di libri, dei librai, dei falegnami ebanisti, degli 
intagliatori di legno, dei sarti, dei calzolai. Infine, sono riportati otto Allegati considerati 
molto utili: Registro dei voti settimanali, Atlante- Manuale del Falegnami Ebanisti, Registro 
degli Esami professionali, Foglio informativo, Diploma d’operaio, Norme per la rimunera-
zione settimanale degli alunni artigiani, libretto di massa e deposito, Guida-ricordo della 
Piccola Espressione professionale (maggio-giugno 1905). 

7 Ordinamento scolastico e professionale…, pp. 20-22. 
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in un nesso unico razionale; il ridurre in un congegno organico una serie di 
congegni che finora, pure operando nello stesso lavoro, non avevano visibile 
concatenazione di movimento. Nel libro di don Tomasetti l’ordinamento di 

un istituto professionale apparisce come in un disegno nitido, preciso in cui 
un solo sguardo afferra ogni figura e ne misura agevolmente la proporzione, 
il valore in correlazione con le altre parti del quadro”8.                 

Sulla scia delle affermazioni dell’autore citato, possiamo ulteriormente 
evidenziare temi e linee essenziali presenti nell’opera. Lo scritto infatti ri-
sponde pienamente non soltanto alle prescrizioni scolastiche del tempo, ma 

anche al tema, molto dibattuto anche in ambito salesiano, delle disposizioni 
regolamentari sul lavoro delle donne e dei fanciulli9. L’ordinamento scola-
stico parte inoltre dal presupposto di tener conto dello stato intellettuale di 

ogni singolo artigiano e dei suoi bisogni particolari. I metodi di insegna-
mento sono ispirati al criterio del progressivo miglioramento dell’apprendi-
sta e non quindi orientati verso il fine del guadagno in favore dell’istituto, 

come avveniva per i garzoni di bottega. La formazione di un gruzzolo di 
denaro, anche di apprezzabile entità, illustrato analiticamente dall’autore, 
che sarebbe servito una volta lasciato l’istituto, sta a dimostrare il disinte-

resse da parte dei salesiani per l’aspetto lucrativo. I programmi professionali 
nelle suddivisioni didattiche e tecniche hanno soprattutto il merito di una 
assoluta praticità. 

In questo “complesso armonico” occupa un posto particolarmente rile-
vante la considerazione della pratica utilità dell’opera. Viene definita “ma-
nuale” e le norme ivi contenute sono giudicate “applicabili in tutti i casi e 

corrispondenti a tutte le esigenze desiderate nelle istituzioni del genere con-
siderate nel loro aspetto didattico, tecnico ed economico”10. Si elogia dai 
commentatori la usufruibilità e la concretezza del manuale, quasi fosse un 

sommario per la conduzione di scuole professionali. I vari aspetti, presentati 
in maniera concisa ed essenziale, ma completa, “basterebbero essi soli a co-
stituire il sommario particolareggiato di altrettanti manuali e in ciò è d’uopo 

riconoscere un pregio specialissimo della pubblicazione che riproduce nelle 

 
8 Nel campo dell’attività salesiana. Una istituzione modello ed un opportuno libro, in 

giornale Avvenire d’Italia, Bologna 16 giugno 1910, a firma di Arturo Poesio, Primo Segre-
tario al Ministero del Tesoro e molto vicino all’opera dei salesiani.  

9 Si veda Angiolo CABRINI, L’Italia d’oggi. La legislazione sociale. 1859-1913. Roma, 
Bontempelli 1913; Egle BECCHI-Dominique JULIA, Storia dell’infanzia. Vol. II, Dal Sette-
cento a oggi. Bari, Laterza 1996; in particolare, per la posizione della Congregazione Sale-
siana, cf Luciano PANFILO, Dalla scuola di arti e mestieri di don Bosco all’attività di for-
mazione professionale (1860-1915). Il ruolo dei salesiani. Milano, Libreria Editrice Sale-
siana 1975, pp. 86-87. 

10 Ibid. 
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ultime pagine anche i moduli dei vari registri, dei diplomi, dei fogli infor-
mativi e dei libretti personali di massa opportunamente semplificati per fa-
cilitarne l’intendimento a chi per diletto volesse consultarli oppure studiare 

per adottarli in somiglianti scuole professionali” 11 . Viene richiamato 
l’esempio di altre istituzioni estere, forse anche come riferimento al periodo 
trascorso in Belgio dal Tomasetti: “L’istituto Salesiano di Roma ha dato di 

questi giorni il primo esempio di un vero e proprio ordinamento scolastico 
professionale sul tipo delle grandi scuole di apprendisaggio che prosperano 
all’estero, specie in Germania”12. Lo stesso autore dell’articolo termina il 

suo pezzo con una considerazione che mette in luce, tra l’altro, a proposito 
del termine usato di “Università”, lo stato della situazione generale della 
formazione professionale in Italia: “Ho voluto segnalarvi questo lodevole e 

riuscito tentativo dei salesiani perché, ripeto, esso avvia l’insegnamento pro-
fessionale su una nuova strada e le apre più ampii (sic) orizzonti. Quella dei 
salesiani a Roma è una vera e propria Università del lavoro professionale, 

come ebbe a chiamarla stamane un membro del Governo col quale mi in-
trattenni a lungo sull’argomento, reso di grande attualità dalla odierna pub-
blicazione del sacerdote Tomasetti”13.  

 
1.2. Normativa e regolamentazione degli istituti romani di beneficenza  

Tutti coloro che, secondo aspetti diversi, hanno commentato lo scritto 

del Tomasetti, hanno messo bene in risalto l’aspetto di novità attribuito al 
volume: “Questo lavoro, nuovo certamente per l’Italia”14. Un illustre perso-
naggio di Stato, scrive un cronista, esaminando questo lavoro del Tomasetti, 

ha detto: “Mai insegnamento professionale fu così ben disciplinato e distri-
buito. Non vi ha pensato il governo con tutti i mezzi di cui dispone; non mai 
vi pensò ente alcuno provinciale o comunale. Lasciarono là parecchie scuole 

professionali e credettero sempre che dovessero vivere così da sé a forza di 
gomiti”15.  

 
11 Scuola del Popolo, in giornale Italia Reale, Torino 17 giugno 1910, a firma di Giulio 

CASTELLI.  
12 Un primo riuscito tentativo di università professionale in Italia, in giornale Perse-

veranza (Milano), 26 maggio 1910. 
13 Ibid. 
14 Esposizione e Mostre, in giornale, Popolo Romano (Roma), 2 giugno 1910. 
15 Una esposizione nuova e interessante dell’Ospizio del Sacro Cuore, in giornale 

Giornale d’Italia (Roma), 2 giugno 1910. 
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Per comprendere la specificità e la particolarità dell’Ordinamento nel 
panorama romano, l’operazione più indicativa è quella di metterlo a con-
fronto con i testi equivalenti di tre istituzioni similari a quella dell’Ospizio 

del Sacro Cuore. 
Il più antico, noto e ricco istituto di beneficenza era l’Ospizio Aposto-

lico di San Michele a Ripa, fondato nel Seicento16. Lo Statuto Organico 

dell’Istituto fu approvato con regio decreto nel 1882. Nei quattro capitoli e 
nei 20 articoli risultano descritti l’origine, gli scopi, i mezzi finanziari e 
l’amministrazione della istituzione17. Vi era inoltre un Regolamento Gene-

rale del 1887 riguardante tutto l’Ospizio del San Michele, diviso anche que-
sto in quattro parti e in 139 articoli, nei quali venivano elencati lo scopo 
generale, il personale, il vitto e le disposizioni generali in merito all’osser-

vanza del relativo regolamento18. Molto più interessante per noi è il terzo 
documento, e cioè il Regolamento disciplinare e professionale del 1882, as-
sai ricco, preciso, meticoloso, composto di cinque parti e di 143 articoli19. Il 

 
1616 L’Ospizio Apostolico di San Michele, fondato nel Seicento, era destinato alla for-

mazione di ragazzi in officine interne, gestite e appaltate però ad artigiani esterni. Gli allievi 
si esercitavano nelle officine in svariati arti e mestieri. Alla fine dell’Ottocento un nuovo 
regolamento riorganizzò l’Ospizio dividendo l’istruzione in elementare, complementare, 
professionale. Col passare del tempo chiuse molti laboratori. Soltanto negli anni Venti del 
Novecento riprenderà vigore e verrà infine unito con l’Orfanotrofio di Santa Maria degli 
Angeli alle Terme di Diocleziano. Si veda in generale: Vincenzo MONACHINO (a cura di), 
La carità cristiana in Roma. Bologna, Cappelli 1968; Ermanno TAVIANI, Il regime anar-
chico nel bene. La beneficenza romana tra conservazione e riforma. Milano, Franco Angeli 
2000; in particolare per il San Michele vedi Antonio TOSTI, Relazione dell’origine e dei 
progressi dell’Ospizio Apostolico di S. Michele. Roma, Stamperia dell’Osp. Apost. 1832; 
Giacomo LOVATELLI, Programmi artistici e didattici del Conservatorio di arti e mestieri di 
San Michele in Roma. Roma Tipografia Barbera 1877; Pia TOSCANO, Roma produttiva tra 
Settecento e Ottocento. Il San Michele a Ripa Grande. Roma, Viella 1996; Goffredo CIAN-

FROCCA, La presenza delle Scuole Pie (1684-1798) nell’Ospizio Apostolico S. Michele a 
Ripa Grande di Roma, in “Archivum Scholarum Piarum”, a. XXVIII, n. 56 (2004), pp. 71-
154. 

17 ASR-OAM (Archivio di Stato di Roma-Ospizio Apostolico di San Michele a Ripa), 
busta 48, Regolamento interno per le diverse comunità n°67, documento: Statuto Organico 
dell’Ospizio S. Michele approvato il 13 aprile 1882. 

18 Ibid., documento: Regolamento per l’Ospizio di San Michele a Ripa Grande. Roma, 
Tipografia nell’Ospizio di San Michele 1887; per lo stesso anno si veda anche Ibid.,   docu-
mento: Regolamento disciplinare e professionale per la Comunità delle ragazze. Roma, Ti-
pografia dell’Ospizio di San Michele 1887.  

19 Ibid., documento: Regolamento disciplinare e professionale per la Comunità dei 
giovani dell’Ospizio di San Michele a Ripa in Roma approvato dalla Deputazione Provin-
ciale nell’adunanza del 13 novembre 1882. Roma, Tip. dell’Ospizio di San Michele 1882. 
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corso degli studi era già, verso la fine dell’Ottocento, così come lo ritro-
viamo anche nell’Ordinamento20. Anche per l’Orfanotrofio di Santa Maria 
degli Angeli21 abbiamo una documentazione ricca e precisa con lo Statuto 

Organico del 190122  e con il Regolamento Generale e Disciplinare del 
1909 23 . Come mentalità questi documenti del Santa Maria sono vicini 
all’Ordinamento del Sacro Cuore. La direzione dell’opera era però artico-

lata diversamente rispetto all’Ospizio del Sacro Cuore, ma nella stessa ma-
niera del San Michele a Ripa24. L’orfanotrofio infatti veniva amministrato 
da una commissione nominata dal Ministero dell’Interno. Lo scopo 

dell’opera, come anche per il San Michele, era quello di dare assistenza a 
orfani di ambo i sessi, per dare ad essi “il bene supremo dell’educazione”25: 
il Sacro Cuore invece riuniva solo maschi.                                                                                             

Agli orfani del Santa Maria veniva prima impartita l’istruzione del 
corso elementare, poi quello complementare serale. Venivano inoltre eser-
citati nella ginnastica, nello studio del disegno, nella musica corale e stru-

mentale26, com’era anche nelle altre due istituzioni del San Michele e del 
Sacro Cuore. L’orfano veniva avviato all’apprendimento di un’arte o di un 
mestiere al compimento del dodicesimo anno27. La scelta veniva determi-

nata dal direttore della sezione maschile, tenendo conto delle capacità, delle 
inclinazioni, delle condizioni di salute e del desiderio dei parenti28.  

 
20 Ibid., si veda in particolare la Parte V, artt. 100-140, dedicata all’Indirizzo didattico 

e professionale. Possiamo valutare le disposizioni molto positivamente e, dal punto di vista 
contenutistico e espositivo, non meno valide di quelle dell’Ordinamento. 

21 L’Orfanotrofio di Santa Maria degli Angeli, alle Terme di Diocleziano, fondato nel 
1816 da Pio VII, era dotato di laboratori interni, meglio, di vere e proprie officine gestite da 
esterni, che indirizzavano gli allievi ai mestieri di fabbro, falegname, ebanista, tipografo, 
rilegatore di libri, sellaio, calzolaio: quasi gli stessi mestieri presenti anche nel Sacro Cuore. 
Un po’ alla volta questa fiorente istituzione decadrà, fino a chiedere la fusione proprio con 
il Sacro Cuore e poi definitivamente con il San Michele intorno agli anni Trenta del Nove-
cento; vedi anche per le indicazioni bibliografiche Giorgio ROSSI, L’orfanotrofio comunale 
di Roma e i Salesiani: un progetto non riuscito (1923-1924), in RSS 67 (2016) 219-240; 
Antonio VITI, Parere legale della personalità giuridica dell’Orfanotrofio di S. Maria degli 
Angeli alle Terme Diocleziane in Roma. Roma, Nuova Tip. Orfan. S. Maria degli Angeli 
1891; Giulio BOGGI BOSI, L’Orfanotrofio di S. Maria degli Angeli alle Terme Diocleziane. 
Le storiche vicende della Pia istituzione, vol. II. Roma, Scuola Tip. Don Luigi Granella 
1940. 

22 Statuto Organico dell’Orfanotrofio di S. Maria degli Angeli. Roma, Tipografia Lu-
dovico Cecchini 1901. 

23 Regolamento generale e disciplinare dell’Orfanotrofio di Santa Maria degli Angeli 
in Roma. Roma, Tipografia dell’Orfanotrofio 1909. 

24 Statuto Organico…, artt. 46-48. 
25 Ibid., art. 3. 
26 Ibid., artt. 16-17. 
27 Ibid., art. 20. 
28 Ibid., art. 23; G. BOGGI BOSI, L’Orfanotrofio di S. Maria degli Angeli…, p. 97. 
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Per regolare meglio l’attività e l’indirizzo disciplinare, nel giugno del 
1908 veniva approvato un nuovo e articolatissimo regolamento diviso in 
cinque parti e costituito da ben 1020 articoli con 13 allegati, che riguarda-

vano lo scopo e le ammissioni, il personale, il vitto, le norme igieniche, la 
disciplina. Questo regolamento, nuovo in realtà, ribadiva le linee generali 
del vecchio, apportava però non poche modifiche esigite dai tempi mutati e 

dalle nuove situazioni che si erano create29. 
Il ricorso a statuti e regolamenti ricalcava ancora il tradizionale modo 

di normare lo scopo e la conduzione del Santa Maria; dobbiamo però notare 

che la parte contenutistica e operativa già risente di un nuovo clima e di una 
nuova mentalità, vicina a quella dell’Ordinamento, che comunque struttu-
ralmente e per diversi aspetti presenta delle originalità rispetto ad altre isti-

tuzioni. 
È opportuno ancora fare un accenno all’ Istituto Pio IX30, molto vicino 

per organizzazione e contenuti a quelli del Sacro Cuore, per notare anche 

che la presentazione dell’opera era affidata essenzialmente allo Statuto Or-
ganico. Pure qui vediamo una certa uniformità con le altre istituzioni per 
quel che riguarda l’ammissione a sei anni, il congedo verso i venti, il corso 

elementare della durata di sei anni, poi corsi professionali serali. L’insegna-
mento era basato sulla morale cristiana che aveva il fine di educare, sotto la 
guida della religione, all’onestà e al lavoro, avvicinandosi pertanto alla mens 

dell’Ordinamento31.  
La conclusione di questo approccio, circa le modalità di presentazione 

dei tre istituti simili a quello del Sacro Cuore, può essere riassunta nel fatto 

che gli strumenti messi in atto sono essenzialmente gli statuti e i regolamenti. 

 
29 G. ROSSI, L’orfanotrofio comunale di Roma…, p. 227; G. BOGGI BOSI, L’Orfanotro-

fio di S. Maria degli Angeli…, pp. 101-102. 
30 L’Istituto Pio IX degli Artigianelli di San Giuseppe, affidato ai Fratelli delle Scuole 

Cristiane, era sorto per volere di Pio IX nel 1878, quindi pochi anni prima della nascita 
dell’Ospizio del Sacro Cuore. Anche in questa istituzione era presente una commissione 
amministrativa che stabiliva se le officine interne dovessero essere condotte per conto 
dell’Istituto o per conto di onesti capi d’arte esterni. All’inizio le officine non lavoravano 
per conto dei capi d’arte, ma in seguito, fino al 1912, passarono al lavoro affidato ad artigiani, 
con l’obbligo però di istruire gli alunni. Dopo il 1912 i Fratelli delle Scuole Cristiane ripre-
sero l’antica usanza di dirigere e lavorare insieme con gli allievi. Dopo la crisi degli anni 
Venti fu inaugurata la “Scuola industriale San Giuseppe”, più adatta ai nuovi tempi. Vedi in 
particolare: V. G. FERRANTI, Istituto Pio IX. Cento anni di vita, 1879-1979, fotocopia da 
dattiloscritto, in Archivio Istituto De Merode, Roma; Giorgio ROSSI, Giovani e formazione 
al lavoro: l’istruzione professionale e tecnica a Roma nel periodo giolittiano, in Paolo CA-

RUSI (a cura di), Roma in transizione. Ceti popolari, lavoro e territorio nella prima età 
giolittiana. Roma, Viella 2006, pp. 143-145. 

31 Statuto Organico dell’Istituto Pio IX o degli Artigianelli di San Giuseppe in Roma. 
Roma, s.e. 1899. 
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L’Ordinamento non rientra, nella sua struttura, in questo genere letterario 
prescrittivo e normativo. Nella sostanza diversi aspetti organizzativi e legi-
slativi erano convergenti tra le istituzioni benefiche in questione, compreso 

il Sacro Cuore. È opportuno, infatti, far notare che l’ordinamento scolastico 
e professionale al Sacro Cuore non era totalmente originale, ma in buona 
parte comune.  Quello che ha colpito particolarmente nello scritto del To-

masetti è stato, come si è fatto notare, l’insegnamento “così ben disciplinato 
e distribuito”. Prima, comunque, di addentrarci in alcuni aspetti rilevanti 
dell’Ordinamento, è opportuno ricercare le fonti ispiratrici del volume del 

Tomasetti. Innanzitutto, non possiamo tralasciare di accennare almeno a 
persone “competentissime” che hanno appoggiato l’autore nel suo impegno 
e alla preparazione personale del Tomasetti, per esempio, durante il suo pe-

riodo in Belgio, cui faremo riferimento. Non è possibile quindi non riallac-
ciarci alla storia e alla tradizione salesiana, per comprendere la mentalità, lo 
spirito e anche le disposizioni che soggiacciono allo scritto dell’autore. 

 
1.3. Fonti e riferimenti per l’Ordinamento 

Il punto principale di riferimento è sicuramente il Regolamento per le 

Case della Società di S. Francesco di Sales del 1877, che inglobava Il Si-
stema Preventivo e un breve proemio di Articoli Generali32. Il richiamo al 
Regolamento è giustificato dal fatto che vi si tratta anche del catechista degli 

artigiani, dei maestri d’arte, degli assistenti dei laboratori, dell’ammissione 
degli artigiani, dei coadiutori nella funzione di maestri d’arte, del contegno 
degli allievi nei laboratori, del lavoro che si doveva fare nelle officine33. Ma 

l’aggancio più importante, per quel che qui ci interessa, è da cercarsi nella 
tradizione salesiana sulle scuole professionali, tanto bene analizzata nei la-
vori di J. M. Prellezo34. Entriamo così nello specifico che può giustificare la 

particolarità e, in certa misura, l’originalità dell’opera nel panorama profes-

 
32 Vedi particolarmente Giovanni BOSCO, Un progetto di vita. Regolamento per le 

Case della Società di S. Francesco di Sales e Regolamento dell’Oratorio di S. Francesco di 
Sales per gli Esterni (1877). Edizione. critica a cura di Bruno BORDIGNON, Roma, IF Press 
2019, specie pp. 243-340 per il Regolamento per le case. 

33 Ibid., capitolo I: La redazione dei regolamenti di Valdocco, pp. 25-158. 
34 José Manuel PRELLEZO, Scuole Professionali Salesiane. Momenti della loro storia 

(1853-1953). Roma. CNOS-FAP 2013; per le fonti e la bibliografia vedi ivi, pp. 187-189; 
in generale ID., Valdocco nell’Ottocento tra reale e ideale (1866-1889). Documenti e testi-
monianze. Roma, LAS 1992: Luciano PANFILO, Dalla scuola di arti e mestieri di don Bosco 
all’attività di formazione professionale (1860-1915). Il ruolo dei salesiani. Milano, Libreria 
Editrice Salesiana 1975; Nicola D’AMICO, Storia della formazione professionale in Italia. 
Dall’uomo da lavoro al lavoro per l’uomo. Milano, Angeli 2015. 
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sionale romano degli anni Dieci del Novecento. Già don Bosco, si fa giusta-
mente osservare, cercò di orientare la formazione degli artigiani verso l’ac-
quisizione di una cultura di base, umana e religiosa, e verso l’acquisizione 

di una buona manualistica. In questo “si distingueva dalle scuole tecniche 
di allora che concepivano la formazione professionale o come una teoria sul 
mestiere o come l’apprendimento di un’esclusiva manualità esecutiva”35.  

Il consolidamento delle scuole professionali avvenne con i suoi succes-
sori. Nel 1910, anno dell’uscita dell’Ordinamento, alla morte di Don Rua, 
le scuole professionali erano 8836. Dopo 15 anni dalla morte di don Bosco 

si riuscì a concretizzare una necessità, già da tempo sentita, che era quella 
di redigere per la Congregazione salesiana programmi più unificanti e com-
pleti per le scuole professionali37. Nel 1903 venne alla luce la prima stampa 

sperimentale del tanto “agognato” Programma scolastico per le scuole di 
artigiani della Pia Società Salesiana38. Però nel 1906 il consigliere profes-
sionale per la Congregazione, don Bertello, si lamentava che solo poche 

case ne avevano tenuto conto. Anche nella società salesiana, faceva notare, 
si deve dare agli operai un’istruzione “larga e approfondita”, come ormai si 
faceva fuori della Congregazione39. Nel 1907 era stata pubblicata una se-

conda edizione, senza però cambiamenti di rilievo. Finalmente nel 1910, in 
concomitanza con l’uscita dell’Ordinamento, si ebbe la stampa definitiva40. 
Per quel che riguarda il nostro argomento, c’è da notare che in entrambe le 

stesure del programma del 1903 e del 1910 vennero stabilite le aree di in-
tervento con le discipline da prendere in considerazione e le ore dedicate a 
ognuna di esse. Le scuole professionali salesiane, osserva Zanni, ebbero così 

una regolamentazione più definitiva e più articolata, più attenta quindi ad 
una “formazione globale della persona in rapido cambiamento”41.   

Proprio quest’affermazione può essere alla base della novità dell’Or-

dinamento nel panorama romano degli anni Dieci del Novecento. Tomasetti 
non può non aver conosciuto il cammino editoriale delle tre edizioni del 

 
35 Natale ZANNI, Orientamenti e attuazioni delle scuole professionali salesiane, in Lo 

sviluppo del carisma di don Bosco fino alla metà del secolo XX. Atti del Congresso Inter-
nazionale di Storia Salesiana. Roma, 19-23 novembre 2014, a cura di Aldo GIRAUDO, Grazia 
LOPARCO, Josè Manuel PRELLEZO, Giorgio ROSSI. Vol. II, Comunicazioni, Roma, LAS 
2016, p. 257. 

36 Ibid., p. 240. 
37 Ibid., p. 241. 
38 J. M. PRELLEZO, Scuole Professionali Salesiane…, p. 30. 
39 Ibid., p. 31: “Non bisogna che i nostri allievi debbano sfigurare al loro confronto”.  
40 PIA SOCIETÀ SALESIANA DI D. BOSCO, Le scuole professionali. Programmi didattici 

e professionali. Torino, Scuola Tipografica Salesiana 1910, in J. M. PRELLEZO, Scuole Pro-
fessionali Salesiane…, pp. 148-152. 

41 N. ZANNI, Orientamenti e attuazioni…, p. 242. 
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1903 - 1907 - 1910 del Bertello mentre componeva la sua opera nel solco 
della tradizione salesiana. È una coincidenza che sorprende l’uscita dei due 
scritti di Bertello e Tomasetti nello stesso anno 1910. Il Tomasetti termina 

la parte introduttiva dell’Ordinamento apponendo la data del 12 febbraio 
1910. Addirittura, molti brani sono identici alla lettera. Si vede però chiara-
mente che l’autore adatta con meticolosità l’Ordinamento alla situazione 

concreta e immediata dell’Ospizio Sacro Cuore, magari dopo aver consul-
tato coloro che erano addetti alla conduzione delle scuole professionali42.  

Il Tomasetti ci tiene a dire che “nel compilare i programmi del corso di 

perfezionamento abbiamo avuto sott’occhio quelli di altre scuole Salesiane 
e ci siamo serviti pure del consiglio di persone competenti e dell’esperienza 
di parecchi anni, sì che essi non sono programmi concepiti in astratto, ma 

corrispondenti ai bisogni che si vennero riscontrando nella pratica”43. L’au-
tore quindi, pur nella scia della tradizione salesiana, rivendica la sua auto-
nomia e la sua capacità di leggere le situazioni e nell’orientarle al meglio. 

Insiste molto sul concetto di serietà e di competenza, come cardini della 
formazione professionale dei propri allievi. Il suo Ordinamento è il prodotto 
di questa sua visione: “Per l’insegnamento professionale furono composti 

seri programmi su programmi seriamente elaborati in Italia e anche 
all’estero. Questi programmi già stampati separatamente per le singole 
scuole quattro anni or sono, vengono qui riuniti in un solo volume, dopo 

essere stati corretti ed ampliati da persone tecniche competentissime che se 
ne servirono nell’insegnare la loro arte”44. 

Quanto fin qui detto ci induce a fare una riflessione limitata, data la 

natura del saggio, circa il rapporto tra Tomasetti e la tradizione salesiana, 
rappresentata dal Consigliere Generale don Giuseppe Bertello. Se pren-
diamo come punto di riferimento il 1910, anno della stampa dell’Ordina-

mento e punto terminale delle norme del 1903 e 1907, possiamo notare che 
Bertello privilegia come interlocutore principale la struttura salesiana, men-
tre Tomasetti quella della società civile e delle istituzioni similari a quella 

del Sacro Cuore. 

 
42 Infatti, se si mette a confronto la parte dedicata a “Rimunerazione proporzionata ai 

frutti del lavoro” in Ordinamento scolastico e professionale…, p. 13, con la corrispondente 
“La mancia settimanale” in PIA SOCIETÀ SALESIANA DI D. BOSCO, Le scuole professionali…, 
p. 150, si nota una marcata somiglianza; però il Tomasetti, dopo aver notato che la rimune-
razione è “una tradizione nelle nostre scuole”, aggiunge che si sono stabilite le “norme per 
gli artigiani dell’Ospizio” e il calcolo esatto di quanto ogni alunno viene a percepire al 
giorno e alla settimana.  

43 Ordinamento scolastico e professionale…, p. 4. 
44 Ibid., p. 6. 
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Bertello introduce la trattazione dei programmi didattici e professionali 
facendo riferimento, nel titolo, a “Coi tempi e con Don Bosco”, eviden-
ziando lo scopo avuto dal Fondatore e la caratteristica dello spirito sale-

siano. Tomasetti, nella lunga introduzione dell’Ordinamento, nomina ap-
pena il “Ven. Don Bosco” e dedica la sua opera a Urbano Rattazzi, senatore 
del Regno e vicepresidente del Senato. Sempre nella introduzione Tomasetti 

ricorda Bertello, ma nello stesso tempo rivendica la sua autonomia e addi-
rittura il suo ruolo primario: “Le sue [di Bertello] norme, frutto di lungo 
studio e di grande esperienza, in parte confermarono e in parte completarono 

e perfezionarono quanto da noi erasi fatto per dare alle scuole professionali 
un assetto razionale”. In generale si può affermare che Bertello è più attento 
e sensibile agli aspetti educativo-pedagogici, mentre Tomasetti si preoccupa 

degli aspetti tecnici, civilistici, istituzionali. 
Un esempio chiarificatore è la trattazione riguardante l’insegnamento 

della sociologia. Per Bertello rimane invariato negli anni 1903, 1907, 1910 

ed è collocato tra le “Lezioni Domenicali”. I temi sono di natura teologico-
dottrinale, come la persona, la famiglia, la religione, lo Stato, la Chiesa, il 
lavoro, la proprietà, il capitale; l’ultimo anno è dedicato allo studio del so-

cialismo e delle diverse implicanze. Tomasetti invece, più vicino alla Rerum 
Novarum, mette la materia “sociologia” sullo stesso piano delle altre mate-
rie, con una impostazione dialettico-politico-culturale. I temi trattati sono: 

la questione sociale e operaia, con i conflitti tra capitale e lavoro; la solu-
zione della questione operaia, con il contratto di lavoro e la legislazione so-
ciale; liberismo, socialismo e democrazia cristiana, con l’azione popolare 

cristiana per allora “attuale” e l’economia sociale-cristiana. Come si può 
notare, alcune tematiche sono comuni, ma l’impostazione e la sensibilità 
risultano diverse. 

I salesiani rivendicavano con orgoglio quello che del resto era ricono-
sciuto da molti e i giudizi sull’opera di Tomasetti ne erano la conferma. 
Scrive Giuseppe Bertello: “I Salesiani furono forse i primi in Italia ad orga-

nizzare con appositi programmi e con insegnamento metodico le loro scuole 
professionali, e ciò quando ancor nessuno si occupava di questo ramo 
dell’educazione, e nemmeno il governo aveva dato norme in proposito”45. 

 

 
45 PIA SOCIETÀ SALESIANA DI D. BOSCO, Le scuole professionali…, p. 148; vedi Giu-

seppe BERTELLO, Scritti e documenti sull’educazione e sulle scuole professionali. Introdu-
zione, premesse, testi critici e note a cura di José Manuel PRELLEZO (=ISS - Fonti, Serie 
Seconda, 13). Roma, LAS 2010. Molto prezioso e accurato il commento di Prellezo; cf an-
che Tarcisio VALSECCHI, Il Consigliere Generale Don Giuseppe Bertello (1898-1910) e le 
Esposizioni Generali Salesiane del 1901, 1904, 1910, in “Rassegna CNOS” 98 (1988), n. 2, 
99-126.  
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2. Don Tomasetti in Belgio e all’Ospizio Sacro Cuore di Roma   

2.1. In Belgio (1894-1902): azione e formazione 

Volendo delineare essenzialmente la personalità del Tomasetti (1868-

1953), meritevole di una lunga trattazione in quanto tra i più rappresentativi 
della Congregazione salesiana della prima metà del Novecento46, abbiamo 
l’opportunità di farlo con una fonte unica, cioè una mini-autobiografia, che 

inizia proprio quando il protagonista lascia il Belgio per approdare all’isti-
tuto Sacro Cuore di Roma come direttore47. Dopo gli studi ecclesiastici 
all’Università Gregoriana di Roma, fu inviato alla fine del 1894, sacerdote 

novello, in Belgio e vi rimase per ben otto anni fino al 1902, prima a Liegi 
e poi a Hetchel in qualità di incaricato dei giovani, professore, direttore, 
maestro dei novizi48. Quanto poté influire questa permanenza sulla forma-

zione e sulla cultura del giovane sacerdote Tomasetti, nella prospettiva del 
suo futuro impegno di direttore a Roma? 

Il suo campo di azione possiamo specificarlo secondo una triplice di-

rezione, rappresentata dalla scuola, dalla formazione professionale, dalla 
sensibilità politico-sociale. La storiografia belga ci illumina abbastanza su 

 
46 Su Francesco Tomasetti, personaggio ricco e complesso, indicheremo solo alcune 

tappe fondamentali. Nasce a Tolomello (Pesaro-Urbino) il 2 aprile 1868 e muore a Roma il 
4 maggio 1953. Entrò nell’Oratorio di Torino nel 1881 vivente don Bosco che gli preannun-
ziò il futuro. Ordinato sacerdote nel 1892, si laureò in teologia alla Gregoriana nel 1894. Fu 
invitato in Belgio, prima a Liegi, quale insegnante e incaricato dei giovani dal 1894 al 1896, 
e poi a Hetchel quale direttore e maestro dei novizi dal 1896 al 1902. Tornato in Italia nel 
1902, fu nominato direttore del Sacro Cuore per 14 anni (1903-1917), poi Ispettore 
dell’Ispettoria Romana (1917-1924), e infine Procuratore Generale della Congregazione 
presso la Santa Sede per ben 29 anni (1924-1953), durante i quali contribuì in maniera par-
ticolare alla canonizzazione di don Bosco nel 1934; per informazioni più dettagliate vedi 
ASC C440, Francesco Tomasetti (in fase di sistemazione), Lettera mortuaria: Sac. France-
sco Tomasetti di anni 85, del 12 giugno 1953 a firma dell’allora Rettor Maggiore Renato 
Ziggiotti; Pietro ZERBINO, Tomasetti Francesco, in Dizionario Biografico dei Salesiani. To-
rino, Scuola Grafica Salesiana 1969, pp. 271-272; Francesco MOTTO, “Non abbiamo fatto 
che il nostro dovere”. Salesiani di Roma e del Lazio durante l’occupazione tedesca (1943-
1944). Roma, LAS 2000, varie notizie; critico il giudizio espresso da Ilario TOLOMIO, In-
torno alla deposizione del vescovo Giuseppe Cognata. Le sue lettere dall’esilio all’arcive-
scovo Enrico Montalbetti, in “Ricerche di storia sociale e religiosa”, n. 1, n. 87, gennaio-
dicembre 2015, pp. 59-130. 

47 ASC C 440, Francesco Tomasetti: a questo scritto autobiografico daremo la qualifica 
di Memoria (titolo di nostra scelta): si tratta di 18 pagine dattiloscritte, senza alcun titolo, 
perché manca la pag. 1, che iniziano con il suo arrivo a Roma dal Belgio nel 1902 e termi-
nano nel 1922 con la visita della Regina Madre alla Scuola Pratica di Agricoltura, aperta dal 
Tomasetti nel quartiere Mandrione-Tuscolano. L’importanza dello scritto è data dal fatto 
che possiamo comprendere la finalità dell’azione del Tomasetti, i suoi obiettivi, la sua men-
talità. Seguiremo da vicino questa memoria, perché presenta il duplice vantaggio dell’azione 
e delle motivazioni. 

48 Memoria, p. 2. 
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questi aspetti, ma non dà peso e visibilità sufficienti alla figura del Toma-
setti49. 

Un tema sempre contrastato è stato in Belgio quello della libertà e del 

finanziamento della scuola non statale, soprattutto negli anni Ottanta 
dell’Ottocento. Con la legge del 1884 il nuovo governo cattolico aboliva le 
precedenti disposizioni del governo anticlericale, che toglieva i finanzia-

menti dei comuni alle scuole libere e che collocava l’insegnamento religioso, 
nelle scuole pubbliche, al di fuori dell’orario scolastico. Tomasetti si è ri-
trovato in pieno in questo problema50, che lo ha maturato per il periodo ro-

mano e oltre. Ricorda infatti il “potente aiuto” avuto in Belgio da un ispet-
tore scolastico per ottenere la qualifica di maestro elementare per i giovani 
salesiani51. 

L’altro grosso impegno, particolarmente importante per la futura occu-
pazione del Tomasetti quale direttore del Sacro Cuore dal 1903 e per l’opera 
da lui scritta che ci interessa, è stato quello della formazione professionale. 

Ricordiamo che l’opera salesiana di Liegi è stata iniziata nel 1892 da don 
Francesco Scaloni e che subito si dette l’avvio alle scuole professionali di 
arti e mestieri52. Il Tomasetti vi arriverà dopo soli due anni dalla fondazione, 

nel 1894.  
C’è da notare che la formazione professionale o industriale o di arti e 

mestieri in Belgio era fiorente. Infatti, per esempio, lo stabilimento profes-

sionale di Liegi, di carattere privato, fondato nel 1825-29 era presente nel 
territorio con ben quattro sedi. Nel 1832 il comune, riconoscendone la 
grande utilità, lo assunse a proprio carico. Aveva per scopo la divulgazione 

delle conoscenze necessarie all’esercizio delle arti e dei mestieri, con durata 
triennale e lezioni serali per facilitare la frequenza da parte di coloro che di 

 
49 Cf per indicazioni bibliografiche, Jacques SCHEPENS, La biblioteca “Don Bosco” 

dall’ispettoria Belgio-Nord, in RSS 16 (1997), pp. 429-437, specie le note 15-16, p. 437; si 
veda recentemente per varie informazioni, Correspondance belge de don Bosco (1879-
1888). Introduzione, testi critici e note a cura di Wim PROVOOST. Roma, LAS 2019. 

50 Cf Henry DELACROIX, Cent ans d’école salesienne en Belgique, in RSS 9 (1990)16 
9-65. 

51 Memoria, pp. 2-3. 
52 La casa di Liegi fu la prima fondazione in Belgio voluta da don Bosco nel 1891; la 

casa di Hetchel fu aperta nel 1896; cf Françoise FONCK, De L’Orphélinat Saint-Jean Ber-
chmans au Centre Scolaire Don Bosco. Cent ans de présence salésienne à Liège (1891-
1991). Liège, Editions de l’Institut Don Bosco 1992; Freddy STAELENS, Don Bosco 100 jaar 
in Vlaanderen. 1896-1996. Brussel, Don Bosco-Centrale1996; Albert DRUART, Le origines 
des oeuvres salésiennes en Belgique, in “Salesianum” 38 (1976) 653-684; ID., Le recrute-
ment salésien en Belgique (1891-1914), in RSS. 5/3 (1984) 243-273, Freddy STAELENS, I 
salesiani di don Bosco e le lotte sociopolitiche in un’epoca di transizione (1891-1918), in 
RSS 29/15 (1996) 217-271: utile soprattutto questo scritto di Staelens per la situazione in 
Belgio. 
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giorno erano costretti a lavorare53. In Italia si faceva notare, da parte degli 
osservatori, che le scuole professionali o industriali belghe corrispondevano 
in generale alle nostre scuole professionali, rispetto alle quali però risulta-

vano superiori per la ricchezza dell’impianto, mentre le nostre scuole pro-
fessionali non impartivano un’adeguata preparazione pratica54. La città di 
Liegi era poi particolarmente stimolante per un osservatore interessato quale 

poteva essere il Tomasetti55. 
Un altro punto di riferimento è stato l’interesse politico e sociale det-

tato dalla frequentazione con il salesiano don Francesco Scaloni (1861-

1926), iniziatore e promotore della presenza salesiana in Belgio, quasi coe-
tanei e nati in località geografiche dell’Italia non tanto lontane.  Su Scaloni 
è stato scritto molto, anche recentemente56. Dal 1894 al 1896 Scaloni e To-

masetti sono stati insieme nell’opera di Liegi diretta da Scaloni. Nel 1896 
venne aperta per intervento di Scaloni l’opera di Hetchel e per sei anni, dal 
1896 al 1902, ne sarà direttore e maestro dei novizi il Tomasetti. Si afferma 

che in questi sei anni Scaloni “formò 28 novizi belgi”57. In realtà il vero 
formatore di giovani alla sequela e allo spirito di don Bosco fu Francesco 
Tomasetti, in qualità di direttore e maestro dei novizi. Questa vicinanza di 

spirito e di attività non poteva non influenzare a vicenda, in qualche modo, 
questi due protagonisti. L’aspetto di Scaloni che maggiormente possa aver 
colpito il giovane e neo-sacerdote Tomasetti fu con molta probabilità l’im-

pegno di Scaloni sul terreno sociopolitico. Sia nell’opera Ordinamento sco-
lastico e professionale, sia nel futuro modus operandi e di essere del Toma-
setti quest’aspetto sarà rilevante. È sufficiente vedere il programma scola-

stico dell’Ordinamento dedicato alla sociologia.  Infatti, proprio nel 1902, 
nel momento della partenza del Tomasetti dal Belgio, esce in prima edizione 

 
53 Cf Maurilia MORCALDI, Le scuole industriali (1880-1930). Formazione e capitale 

umano. Milano, Franco Angeli 2015, p. 27. 
54 Ibid., p. 28. 
55 Ibid., p. 31 per la descrizione storico-economica di Liegi tratta da “Annuali dell’In-

dustria e del Commercio”, n. 10, Roma 1879, pp. 151: “La città di Liegi ed i comuni limitrofi 
hanno una popolazione attiva e intelligente. Le lavorazioni in metalli, (ferro, zinco e rame) 
la fabbricazione delle macchine, armi, chiodi e di oggetti di chincaglieria occupano un gran 
numero di operai. Liegi diventa in pari tempo una città di lusso e di vita piacevole, dove 
tutti i mestieri e le professioni aventi a scopo la costruzione e l’ornamento trovano speciale 
impiego. Una scuola industriale ivi impiantata doveva perciò prosperare. La scuola di Liegi 
conta tanti allevi ed uditori liberi e regolari quanti le classi ne possono contenere”. 

56 Sul pensiero e l’azione di Francesco Scaloni rimandiamo, anche per la bibliografia, 
a Freddy STAELENS, Don Francesco Scaloni (1861-1926), una straordinaria figura di sale-
siano, in Francesco MOTTO - Grazia LOPARCO (a cura di), Volti di uno stesso carisma. Sa-
lesiani e Figlie di Maria Ausiliatrice del XX secolo (= ACSSA - Studi, 10). Roma, LAS 
2021, pp. 461-474. 

57 Ibid., p. 4. 
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il volume Capital et travail: manuel populaire d'économie sociale di Sca-
loni58. Tra il 1902 e il 1918, anno della quarta e ultima edizione di Capital 
et travail, il volume era diventato il manuale per l’insegnamento dell’eco-

nomia sociale e politica in diversi istituti salesiani del Belgio. L’opera del 
Tomasetti sarà stampata nel 1910, quindi nel periodo in cui veniva ancora 
elaborato e perfezionato Capital et Travail.  

In altri statuti e norme di istituzioni simili al Sacro Cuore, come il San 
Michele a Ripa o l’Orfanotrofio Comunale di Roma, non troviamo queste 
tematiche e sensibilità sociali, anche perché istituzioni più legate al potere 

politico del tempo59. Del resto, anche all’interno della Congregazione sale-
siana, specie per le scuole di arti e mestieri, la partecipazione alle direttive 
della Rerum Novarum e una dichiarata vicinanza alla classe popolare e ope-

raia non potevano risultare estranee o trascurate60. Tomasetti quindi rientra 
in questo filone sociale, proponendo temi già vivaci anche nel movimento 
cattolico italiano, ma di stentata ricezione in ambito culturale-educativo61. 

Il richiamo all’opera di mons Martin-Hubert Rutten sull’apologetica cri-
stiana in questo contesto è d’obbligo62, specie per quel che riguarda l’azione 
salesiana del Tomasetti; ma su questo autore ritorneremo in maniera più ap-

profondita. 
Non abbiamo molte valutazioni su questa permanenza in Belgio. Lo 

stesso Tomasetti afferma però che, sebbene il ritorno in Italia verso la fine 

del 1902 gli facesse esclamare: “Bella Italia, amate sponde, pur vi torno a 
riveder”, tuttavia questo passo l’ha compiuto “quantunque il cuore sangui-
nasse al ricordo di tante persone e di tante cose che aveva lasciato in quei 

 
58 Cf F. STAELENS, I salesiani di don Bosco…, p. 240. Frabcesco SCALONI, Capital et 

travail: manuel populaire d'économie sociale. Liège, École Professionnelle S. Jean Berch-
mans 1902; nel volumetto l’economia sociale era spiegata dal punto di vista religioso, eco-
nomico e apologetico. Scaloni si ispirò all’enciclica Rerum Novarum di papa Leone XIII 
del 1891 e anche a autori del suo tempo. Prima di procedere alla stampa fece leggere e 
correggere il manoscritto da competenti in materia, cosa che farà anche il Tomasetti prima 
della stampa della sua opera: Ordinamento scolastico e professionale…, p. 4.  

59 Cf per le norme dell’Orfanotrofio Comunale di Roma, G. ROSSI, L’orfanotrofio co-
munale di Roma…, p. 227. 

60 Cf José Manuel PRELLEZO, La risposta salesiana alla “Rerum Novarum”. Approc-
cio a documenti e iniziative (1891-1910), in Antonio MARTINELLI-Giovanni CHERUBIN (a 
cura di), Educazione alla fede e Dottrina sociale della Chiesa. Roma, Dicastero per la Fa-
miglia salesiana 1992, pp. 39-91. 

61 Cf Pietro STELLA, I salesiani e il movimento cattolico in Italia fino alla prima guerra 
mondiale, in RSS 2 (1983) 3, 223-251, specie p. 231 per la parrocchia del S. Cuore. 

62  Cf Martin-Hubert RUTTEN, Cours élémentaire d'apologétique chrétienne. Saint-
Trond, Impr. J.-T. Schouberechts-Vanwest 1879. 
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luoghi, sotto diversi aspetti, meravigliosi”63. Nella cronistoria della Ispetto-
ria romana, compilata da don Luigi Leoni, si fa notare che la sua elezione a 
Ispettore nel 1917 era già stata preparata dal suo direttorato al Sacro Cuore 

(1903-1917) e dal fatto di essere stato dal 1898 al 1902 direttore e maestro 
dei novizi in Belgio "ove aveva incontrato tante aderenze e tante simpatie 
lasciando un buon ricordo di sé”64.  

 
2.2. Direttore al Sacro Cuore di Roma (1903-1917) 

La permanenza del Tomasetti come direttore dell’opera Sacro Cuore al 

Castro Pretorio di Roma è durata ben 14 anni. Il Sacro Cuore era un’opera 
complessa, anche se ben articolata; costituiva la presentazione pubblica 
dell’azione dei salesiani di Don Bosco in Roma capitale. Parrocchia, asso-

ciazionismo, scuole umanistiche e professionali, oratorio qualificavano il 
complesso di questa istituzione65. 

Durante il suo lungo direttorato, il Tomasetti ha seguito due direttrici 

nell’azione di governo: quella educativo-professionale, soprattutto con l’im-
pegno per le scuole professionali, e quella relazionale-politica.  

Nella visita straordinaria del 1908 i salesiani presenti erano ben 74, di 

cui 27 erano sacerdoti, 26 chierici, compresi quelli in formazione, e 21 coa-
diutori66. Secondo quanto riferisce il Tomasetti, la parrocchia contava 22000 
abitanti e i giovani, fra interni ed esterni, erano più di 1000, cioè 350 interni, 

200 che frequentavano le scuole da esterni, 400 ragazzi dell’oratorio festivo 
e 80 giovani del circolo parrocchiale67. Ma i numeri dati dal Visitatore erano 
inferiori. La preoccupazione maggiore del direttore era certo il rapporto con 

i ragazzi, l’oggetto cioè della sua vocazione salesiana, anche se il Visitatore 
addebita al Tomasetti una maggior cura data al personale e una certa impru-
denza nel parlare68. 

 
63 Memoria, p. 2. 
64 ASC C440, Dalla Cronistoria dell’Ispettoria Romana - D. Francesco Tomasetti, IV 

Ispettore (1917-1924), foglio dattiloscritto a firma di Luigi Leoni. 
65 Cf Giorgio ROSSI, L’azione educativa dei salesiani in Roma capitale: l’opera del S. 

Cuore al Castro Pretorio tra Ottocento e Novecento, in Jesùs Graciliano GONZALEZ - Grazia 
LOPARCO - Francesco MOTTO - Stanisław ZIMNIAK (a cura di), L’educazione salesiana dal 
1880 al 1922. Istanze e attuazioni in diversi contesti. Atti del 4° Convegno Internazionale 
di Storia dell’Opera Salesiana, Ciudad de México, 12-18 febbraio 2006: vol. I, Relazioni 
generali. Relazioni regionali. Europa-Africa. (= ACSSA - Studi, 1). Roma, LAS 2007, pp. 
323-344; ID, La gestione economica dell’Opera Sacro Cuore di Roma nella visita straordi-
naria del 1908, in RSS 62 (2014) 7-36.  

66 G. ROSSI, La gestione economica…, p. 17. 
67 Ordinamento scolastico e professionale…, pp. 1-2. 
68 G. ROSSI, La gestione economica …, p. 16. 
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È opportuno a questo punto dare una descrizione analitica di tutto il 
personale giovanile che frequentava le scuole al Sacro Cuore, compresi an-
che quelli della Scuola di Agricoltura al Mandrione, dal 1916-17 dipendente 

dal Sacro Cuore.  
Gli anni presi in considerazione sono quelli del direttorato del Toma-

setti (1904-17), con aggiunti altri sette anni, fino al 1924, per darci un’idea 

dell’onda lunga dell’opera del Tomasetti69: 

 

Diverse osservazioni significative si possono fare a proposito della po-
polazione giovanile illustrata dalla tabella. Innanzi tutto, bisogna dar atto 
che i numeri presentati dal Tomasetti non sono anomali. Riguardo agli 

alunni in generale c’è da notare che gli studenti sono più del doppio degli 
artigiani e che il numero degli interni è ragguardevole, oscillando dai 400 ai 
500 negli anni Venti; sempre in quegli anni il totale generale degli allievi 

 
69 Archivio Ospizio Sacro Cuore-Roma (AOSC), Ospizio del Sacro Cuore ed annessa 

Scuola Pratica di Agricoltura per gli Orfani dei Contadini morti in Guerra (Opera del Ven. 
Don Bosco). Roma, via Marsala 42 - vicolo del Mandrione 6: Dati statistici dal 1884 al 
1924. Roma, 1° ottobre 1924, I: Alunni ricoverati-Alunni esterni; fogli a stampa.  
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raggiunge anche il numero di 600. Fanno la loro comparsa, nell’anno 1916-
17, gli alunni della Scuola Pratica di Agricoltura, fondata nel rione Man-
drione al Tuscolano dal Tomasetti e visitata dalla famiglia reale70. Colpisce 

pure il “ricambio” annuale di allievi, che raggiunge anche la cifra di 200 alla 
fine del direttorato di Tomasetti. Sono pure segnalati gli “orfani ricoverati” 
sia degli orfani di padre, in numero molto alto in proporzione, dai cento nel 

1910 ai duecento nel 1923, sia degli orfani di guerra, sempre in aumento dal 
1916 al 1924.  

Se andiamo nello specifico, riguardante soltanto gli artigiani, anche qui 

è possibile avere un quadro molto dettagliato, particolarmente utile per l’ar-
gomento che ci interessa71:  

La prima osservazione riguarda le qualifiche dei laboratori. È ancora 
presente quella dei calzolai, che è stato il primo laboratorio impiantato al 
Sacro Cuore nel 1883. La scuola tipografica era il laboratorio meglio fornito 

 
70 Cf. G. ROSSI, L’azione educativa dei salesiani …, p. 340. 
71 AOSC, Dati statistici dal 1884 al 1924…, III: Prospetto scolastico-professionale 

degli artigiani… 
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di macchinari. Istituita nel 1895, in pochi anni si era messa al livello dei 
migliori stabilimenti grafici72. Il numero totale di compositori e stampatori 
era inferiore solo a quello dei falegnami. Non erano molti gli iscritti al corso 

complementare, anche se si nota una più marcata partecipazione proprio ne-
gli ultimi anni del direttorato del Tomasetti. Buona risulta la percentuale dei 
promossi agli esami professionali, mentre i diplomi di compiuto tirocinio e 

di licenza elementare risultano stranamente piuttosto bassi. Questa era la 
realtà complessa cui doveva fare fronte il direttore dell’opera Tomasetti. 

 

2.3. Il suo programma: “rinnovare e riconciliare” 

L’attività del Tomasetti all’Ospizio fu indefessa e tesa al “grandioso”, 
perché sollecitato dalla pessima situazione che ritrovò tornando a Roma dal 

Belgio nel 1902. Di qui la nascita di un pensiero fisso: rinnovare e riconci-
liare. È il Tomasetti stesso, con il suo memoriale, a puntualizzare fatti e 
riflessioni che chiariscono questo suo intento: “In quegli anni Roma, causa 

la lotta tra Chiesa e Stato, la quale paralizzava la vita italiana in ogni suo 
ramo, pareva ridotta a una morta gora […]  e come collocata in una campana 
pneumatica che ne paralizzasse ogni movimento”73. 

Compie allora un gesto spettacolare. Nel 1904 organizza la marcia di 
2000 giovani, “a quattro a quattro, ben distanziati”74, provenienti dal Sacro 
Cuore e da ambienti vicini ai salesiani per fare una visita al Pontefice Pio X 

da poco eletto: “La lunga sfilata attraverso via Nazionale e Corso Vittorio 
Emanuele produsse la più grata impressione nei Romani e nelle stesse auto-
rità civili, che egli cercò  da allora in poi di avvicinare abilmente, portandoli 

ad una qualche distensione dei rapporti che intercorrevano in quel tempo fra 
esse e la Santa Sede”75. Queste manifestazioni non potevano non impressio-
nare “anche perché facevano presagire il passaggio da tempi dolorosi a 

tempi migliori. È innegabile che il grandioso e inatteso schieramento di 
quelle sane forze giovanili incominciò a rompere il silenzio glaciale che le 
sette avverse alla Chiesa avevano creato e nutrito intorno alla Sede del Vi-

cario di Gesù Cristo”76. 

 
72 G. ROSSI, Istituzioni educative e istruzione professionale…, p. 115. 
73 Memoria, p. 2.  
74 Ibid., p. 3: “I giovani erano 1200 dell’Ospizio del Sacro Cuore, oltre 200 quelli del 

Testaccio e molti altri provenienti dal quartiere Tiburtino che non era ancora provvisto né 
di parrocchie né di parrocchiali”. 

75 Sac. Francesco Tomasetti di anni 85, Lettera mortuaria…, [p. 3]. 
76 Memoria, p. 4: “La banda diretta magistralmente da Don Raffaele Antolisei coi suoi 

squilli potenti svegliava l’Urbe avvertendola direi che sorgevano tempi nuovi e che le masse 
dei giovani così disciplinate avvertivano i Reggitori delle Nazioni che i figli del popolo se 
ben educati possono essere strumento di bene sociale”. 
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Questo suo avvicinamento alla politica come mezzo di tutela e visibi-
lità rispetto alla realtà religiosa e alla istituzione salesiana, lo possiamo già 
notare nella dedica che fa nel suo Ordinamento a Urbano Rattazzi, senatore 

e ministro, già allievo delle scuole salesiane, detto Urbanino, per distin-
guerlo dal grande statista suo zio77 . Tomasetti mette bene in evidenza 
l’azione rappacificatrice dell’istituzione Sacro Cuore. Dopo le feste per il 

venticinquesimo dell’opera (1880-1905) nota che i festeggiamenti ebbero 
anche l’effetto di aver aumentato il disgelo dei cuori che per motivi politici 
si “vilipendiavano e fuggivano, ora incominciavano a tollerarsi e finirono 

per ricercarsi a scopi sociali”78. 
L’evento più significativo dal punto di vista politico-relazionale è stata 

la visita “solennissima” nell’aprile del 1907 della regina Margherita 

all’Ospizio Sacro Cuore. L’attesa di questo grandioso avvenimento è stata 
“grandissima”. Si sono mobilitate tutte le autorità civili e religiose, perché 
era un fatto che rivestiva anche carattere politico. Si ebbe il compiacimento 

del Papa e la grande soddisfazione della sovrana: “Tale avvenimento fu da 
molti salutato come un felice preludio di riconciliazione fra le due potestà, 
conciliazione che sarebbe realmente avvenuta già allora, se le sette non 

l’avessero impedita”79. 
Ma la regina fece ancora “parecchie visite che, quali più, quali meno, 

avevano sempre un colore politico, sia pure recondito”80. Il Tomasetti ri-

corda quella del 6 giugno 1910, in occasione del collaudo del rinnovato or-
gano della chiesa81, e quella del 18 maggio 1922 quando la regina madre 
visitò la Scuola Pratica di Agricoltura al rione Mandrione-Tuscolano, aperta 

dal Tomasetti nel 1917, destinata ai figli dei contadini morti in guerra, opera 
che tanta simpatia attirò all’azione dei salesiani82.  Il Tomasetti annota nella 
sua memoria che “anche questo incontro era stato voluto e preparato dal 

Papa. Soggiungerò che Pio XI tentava tutte le vie per raggiungere un ac-
cordo”83.  

 
77 Ordinamento scolastico e professionale…, p. VII: “Con paterna sollecitudine rivolse 

lo sguardo e l’incoraggiamento all’opera laboriosa dei discepoli del Ven. D. Bosco per l’ele-
vazione economica e morale dei figli del popolo”.  

78 Memoria, p. 12. 
79 Sac. Francesco Tomasetti di anni 85, Lettera mortuaria…, [p. 3]. 
80 Memoria, p. 17.  
81 Il giornale di Roma, Tribuna, del 7 giugno 1910, scriveva che “Margherita visitò 

minuziosamente, con molto interessamento ascoltando le spiegazioni, interrogando istrut-
tori ed allievi”. 

82 Cf Programma della Scuola Pratica di Agricoltura annessa all’Ospizio del S. Cuore 
di Gesù in Roma. Roma, Scuola Tip. Salesiana 1917. 

83 Memoria, p. 18. 
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Ma il Tomasetti non si interessò solo dei ragazzi che frequentavano le 
scuole, bensì diede un notevole impulso alle attività della parrocchia, come 
è stato già messo in luce per l’oratorio, il comitato parrocchiale, l’opera delle 

conferenze per gli uomini84. La parrocchia del S. Cuore “era la prima di 
Roma per vitalità e iniziative”, a detta del Vicario di Roma, e il bollettino 
parrocchiale mensile fu il primo bollettino che vedesse la luce in Roma, 

“seguita poi dalle altre Parrocchie dell’Urbe”85.  
Ma il fiore all’occhiello è costituito dal “Circolo del Sacro Cuore”, co-

stituito ad opera del Tomasetti nel 1904-05, che comprendeva circa 60 gio-

vani in età adolescenziale, forse il primo sorto in Italia e il cui statuto servì 
come modello per altri circoli. Erano gli stessi giovani a essere i protagonisti 
che ogni domenica, per circa un’ora, presentavano agli amici temi di natura 

religiosa, apologetica, sociale, “palpitanti di attualità”, preventivamente pre-
parati86. 

Tomasetti ci lascia una informazione di grande interesse: “I soci del 

Circolo, allo scopo di munirsi di un buon testo per lo studio della Religione, 
tradussero dal francese in italiano l’Apologetica di mons. Uberto Rutten, che 
aveva scritto per gli ufficiali dell’esercito belga e per persone infette di li-

beralismo”87. Tomasetti avrà conosciuto, quando era a Liegi nel 1894-96, 
sia l’opera di Rutten, uscita parecchi anni prima, sia lo stesso Rutten, che 
era Vicario Generale della diocesi dal 1879 e che sarà poi vescovo nel 1901. 

Il Corso elementare di apologetica cristiana di Rutten è stato stampato in 
“Prima versione italiana dalla decima edizione francese” proprio presso la 
stessa Scuola Tipografica Salesiana del Sacro Cuore nel 190788. L’acco-

glienza di questa opera in Italia è stata molto favorevole, secondo i giudizi 
che ne sono stati dati, e arriverà fino alla seconda edizione nel 1912 e alla 

 
84 G. ROSSI, L’azione educativa dei salesiani in Roma capitale…, p. 327. 
85 Memoria, pp. 5-7. 
86 Ibid., p. 7. 
87 Ibid., p. 8; purtroppo questa bella iniziativa, col cambio delle persone, fu snaturata 

e finì per essere una “smorta e tediosa audizione”. 
88 Nella “Revue Philosophique de Louvain” VII (1900) n. 27, pp. 349-350, è apparsa 

una recensione alla 10ª edizione del Cours élémentaire d’apolegétique chrétienne (Bruxel-
les, Société Belge de Librairie 1898), in cui si dice che l’opera è giunta alla 10ª edizione in 
meno di venti anni; la 4ª edizione è stata stampata nel 1885. Il giudizio sulla 10ª edizione, 
non esente comunque da qualche critica, è assai positivo: “Exposé clair, concis, exact et 
méthodique de la démonstration religieuse, telle est la définition, très élogieuse dans sa briè-
veté, qu’on a donnée de ce manuel”.  
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terza nel 1924, con l’elogio anche per l’iniziativa presa dai figli di don Bo-
sco89. Il Corso tratta in una prima parte di Dio, della religione, della rivela-
zione, della Chiesa; in una seconda parte della Chiesa in relazione con la 

civiltà e delle moderne “aberrazioni” liberali e socialiste. Questo influsso lo 
ritroviamo facilmente nei programmi dell’Ordinamento, ma più adattato, 
specie quando si tratta della sociologia. 

3.  Alcuni tratti salienti dell’Ordinamento 

 

3.1. I registri scolastico-professionali e l’Ordinamento  

In questa ultima parte, a esplicitazione dei temi di rilievo contenuti 
nell’Ordinamento, analizzeremo prima una pratica applicazione dei dettami 
dell’opera, costituita dai registri scolastico-professionali, poi il rapporto 

professione-lavoro, per terminare con qualche riflessione sulla modalità di 
conduzione educativo-pedagogica dell’Ospizio Sacro Cuore. 

Il rapporto tra Ordinamento e i registri scolastico-professionali del Sa-

cro Cuore si rivela molto stretto, perché i registri rappresentano la messa in 
atto concreta e chiarificatrice delle norme e disposizioni contenute anche 
nell’Ordinamento. Abbiamo infatti la buona sorte di possedere un corpus 

documentario di grande rilievo, giunto in buone condizioni fino a noi, su cui 
è stato fatto uno studio ampio e analitico90. Crediamo opportuno, pertanto, 
evidenziare alcuni aspetti presenti nei registri particolarmente degni di es-

sere messi in luce, che nell’Ordinamento sono presenti, magari solo per ac-
cenni o rimandi.  

I registri scolastico-professionali dell’Ospizio sono in tutto ventidue e 

sono conservati presso l’Archivio dell’Ispettoria Centrale salesiana. L’arco 
di tempo preso in considerazione è compreso tra il 1883, anno della fonda-
zione della prima sezione di calzolai, e il 1930, anno di trasferimento delle 

scuole professionali all’Istituto salesiano Pio XI di Roma. I primi registri, 
fino al 1892, sono completamente scritti a mano; dopo questa data com-
paiono registri stampati, almeno nelle voci generali come, per esempio, per 

gli esami finali, la disciplina, i voti di condotta, gli esami professionali e 

 
89 Anche su “La Civiltà Cattolica”, LVII (1906) v. 4, pp. 331-332, è apparsa una pun-

tuale recensione a proposito della versione in italiano, che terminava augurando al corso di 
apologetica, “che gli zelanti figli di d. Bosco ci hanno dato così bene tradotto e così nitida-
mente stampato, la più larga diffusione, particolarmente tra la schiera dei giovani studiosi”. 

90 Giorgio ROSSI, I registri scolastico- professionali come fonte storica, in RSS 44 
(2003) 225-286; per un utile confronto con i registri, anche del tempo di don Bosco, della 
casa madre di Valdocco si veda, p. 233, n. 23; p. 236, n. 37. 
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scolastici, le valutazioni di un anno scolastico-professionale, i voti e le an-
notazioni di più anni scolastici professionali91. 

Sono da segnalare i tre registri per la disciplina, contenenti i nominativi 

di tutti gli alunni distinti per corso e in ordine alfabetico. A ogni alunno 
viene attribuito un voto di condotta dall’inizio alla fine dell’anno; le valuta-
zioni riguardano il comportamento in camera, chiesa, scuola e studio, cor-

tile, laboratorio. I voti vanno dal 10 al 7, quest’ultimo attribuito in genere 
ad alunni espulsi per motivi di condotta. Si fa però notare che questi registri 
contengono poche annotazioni sui ragazzi e in genere si riferiscono ai loro 

spostamenti: ritiri da parte dei parenti, espulsioni, trasferimenti ad altre 
case92. 

Una modalità tenuta in gran conto, particolarmente nelle case salesiane 

con scuole professionali, erano le esposizioni dei lavori eseguiti dagli al-
lievi.  

Il nostro autore si sofferma molto a parlare delle Esposizioni e delle 

Mostre generali e locali nella sua opera. Afferma che è un “mezzo assai 
potente per destare negli alunni l’emulazione”: si riferiva alle piccole espo-
sizioni scolastico- professionali che si solevano fare ad intervalli di alcuni 

anni. Ci tiene a specificare che non si espongono i lavori più importanti pro-
dotti dalla scuola, ma i lavori di “tutti e assolutamente tutti gli alunni. Tutti, 
qualunque sia il grado della loro istruzione professionale”93. 

La prima Esposizione Generale si tenne a Torino nel settembre del 
1901, la seconda sempre a Torino nel 1904 con la partecipazione di trentasei 
case, tra le quali l’Ospizio Sacro Cuore, che ottenne il diploma di primo 

grado per i lavori della scuola dei tipografi.  Ma, come detto, oltre alle Espo-
sizioni Generali, all’istituto Sacro Cuore si lavorava anche per le mostre in-
terne. Una delle più memorabili fu quella tenuta appunto per i venticinque 

anni dell’opera nel 1905. In essa ogni allievo si trovava rappresentato con 
uno o più lavori eseguiti nell’ambito del proprio periodo di tirocinio. Ab-
biamo anche un registro dedicato alla esposizione professionale dell’anno 

1904-5 che racchiude proprio i risultati e tutto il materiale di questa esposi-
zione94, che ha dato luogo anche alla nascita di un volume commemorativo 
molto interessante, sotto la direzione del Tomasetti, riguardante appunto i 

venticinque anni dell’Opera Sacro Cuore95. In occasione della mostra dei 

 
91 Ordinamento scolastico e professionale…, p. 11, a proposito degli Esami professio-

nali.  
92 G. ROSSI, I registri scolastico- professionali…, pp. 236-237. 
93 Ordinamento scolastico e professionale…, pp. 17-18. 
94 AOSC, Registro dal titolo, Prima Esposizione professionale. Anno 1904-05. 
95 Cinque lustri dell’opera di don Bosco al Castro Pretorio in Roma, 1880-1905. Roma, 

Scuola Tipografica Salesiana 1905. 
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lavori del 1910 i giornali di allora riportarono molti elogi. Un giornale scri-
veva che l’esposizione sembrava umile e modesta, ma che “in realtà ha ca-
rattere di originalità spiccata ed è molto interessante”96: siamo nell’anno 

dell’edizione dell’Ordinamento e della visita della regina Margherita al Sa-
cro Cuore.  

Un ultimo accenno al rapporto tra registri e Ordinamento è costituito 

dal tema degli esami e dall’uscita dell’artigiano dall’istituto. Il momento di 
massima e peculiare utilizzazione del registro è dato dalla trascrizione dei 
voti di esame.  Il Tomasetti dedica una buona parte della sua opera proprio 

agli esami professionali, specificando che alla fine di ogni semestre gli 
alunni erano esaminati su quella parte del programma nella quale si erano 
esercitati durante i sei mesi. Dopo aver superato la prova, sarebbero stati 

ammessi al semestre superiore fino a quando non avrebbero conseguito il 
diploma di operaio al termine del loro triennio97. Si sofferma poi a esplici-
tare le modalità con cui sono effettuati gli esami e infine nota che i voti sono 

scritti in “appositi registri firmati dagli esaminatori e conservati negli ar-
chivi delle scuole professionali”98. Inserisce poi un allegato che è la fatti-
specie dei registri degli esami99. Se osserviamo i registri notiamo che, oltre 

alle trascrizioni dei risultati, venivano annotati anche i commenti sulla ca-
pacità e abilità, sui cambiamenti di corso, sulle cause di non ammissione o 
non superamento dell’esame e anche critiche e consigli100: la vita scolastico-

professionale dell’allievo qui si anima e si concretizza. 
Terminati gli esami finali, i giovani lasciavano l’istituto. Tomasetti 

parla dei “felici i risultati” conseguiti e dei frutti “consolantissimi” delle 

scuole professionali. Inoltre, se prima gli allievi erano portati ad abbando-
nare l’istituto qualora avessero trovato una qualche occupazione, ora invece 
“si mettono di buon animo all’apprendimento di un mestiere e percorrono 

animosi i gradi del medesimo, affezionandosi talmente alle scuole, che 
quando è giunto il tempo di lasciare l’istituto se ne vanno sovente con le 
lacrime agli occhi”.  Circa l’occupazione dice che in genere non trovano 

difficoltà, anzi sono ricercati dalle officine della città101.  Se scorriamo in-
vece i registri e le annotazioni fatte, notiamo meno entusiasmo e ottimismo. 
Forse perché si è portati più a mettere in risalto i lati mancanti. Infatti, nei 

 
96 Da “Giornale d’Italia”, 2 giugno 1910; vedi G. ROSSI, I registri scolastico-profes-

sionali…, p. 257, n. 108. 
97 Ordinamento scolastico e professionale…, p. 11.  
98 Ibid. 
99 Ibid., Allegato C, p. 121. 
100 G. ROSSI, I registri scolastico-professionali…, p. 269. 
101 Ordinamento scolastico e professionale…, pp. 21-22. 
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ventidue registri sono riportati diversi casi di abbandono degli studi, negli-
genza, espulsione e ciò potrebbe essere imputabile al gran numero di con-
vittori dell’Ospizio, alla famiglia di provenienza102. Inoltre, dalle annota-

zioni sull’occupazione degli allievi risulta che non sempre gli artigiani tro-
vavano un impiego corrispondente agli studi seguiti nell’istituto. Questo 
può essere dovuto, si fa notare, non solo al mancato conseguimento del di-

ploma, ma alla difficoltà di proseguire gli studi, ad un cambiamento di vo-
cazione lavorativa103. Risultano interessanti, dal punto di vista pedagogico, 
le annotazioni circa il comportamento degli artigiani. Nonostante le buone 

intenzioni educative, le attenzioni dei maestri e del personale, non tutti i 
ragazzi riuscivano ad adattarsi alla vita del collegio e alle regole interne. 
Alcuni scappavano, altri venivano ritirati o trasferiti. L’allontanamento di 

un allievo era previsto in caso di incidenti o tentativi di ferimento, furti e 
risse; altre motivazioni riguardavano la moralità, la corruzione, la cattiva 
condotta104. Sicuramente non era facile la conduzione di un ragguardevole 

numero di giovani, di estrazione sociale anche problematica, non sempre 
disponibili alla recettività dell’educazione che si voleva impartire. 

 

3.2. Lavoro, profitto e retribuzione 

Gli artigiani, secondo una sana pedagogia, erano incentivati a contri-
buire, secondo quanto potevano, al buon andamento della istituzione e così 

si formavano al senso di responsabilità. Erano abituati all’idea di gestire in 
proprio il laboratorio; per questo venivano esercitati a fare preventivi, a sta-
bilire prezzi, a trattare con i clienti, a sbrigare le faccende in modo appro-

priato105. 
A loro volta però gli artigiani erano retribuiti secondo determinati cri-

teri. Su questa usanza, che non era solo dei salesiani106, si ferma in maniera 

precisa e analitica il Tomasetti. Richiama il fatto che era nella tradizione 
delle scuole dei salesiani che gli allievi avessero una “rimunerazione” al fine 
di “eccitarne maggiormente l’emulazione”107. Il guadagno dell’artigiano di-

 
102 G. ROSSI, I registri scolastico-professionali…, p. 270. 
103 Ibid., p. 272. 
104 Ibid., p. 273. 
105 ID., L’azione educativa dei salesiani…, p. 336. 
106 Ibid., p. 337, n.72; ID., I registri scolastico-professionali…, p. 262, n. 134, a propo-

sito di una analoga iniziativa negli istituti per i figli dei carcerati di Bartolo Longo a Pompei 
tra Ottocento e Novecento; ID., la gestione economica…, p. 21, n. 52.  

107 Ordinamento scolastico e professionale…, p. 13. Già nel Capitolo Generale dei sa-
lesiani del 1892 si emanò una direttiva nella quale si diceva di far consistere l’assegnazione 
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pendeva da tre coefficienti: dal valore dei lavori eseguiti, dalle abilità e de-
strezza nell’eseguirli, dall’applicazione e diligenza del ragazzo nel lavoro. 
Tutto era regolato da norme molto dettagliate, riportate insieme al Libretto 

di Massa e Deposito108. Dal Libretto di Massa e Deposito l’allievo poteva 
prelevare una mancia settimanale compresa dai 5 ai 15 centesimi; i soldi 
messi da parte venivano ritirati al termine del periodo dell’apprendistato109. 

Un artigiano, si fa notare, al termine del corso professionale raggiungeva 
una somma equivalente ad un anno di pensione110. Questa usanza il Toma-
setti la precisa e struttura sembra meglio di altre istituzioni romane e la ta-

bella ne dimostra chiaramente la chiarezza e la complessità: di qui anche 
l’accoglienza favorevole e elogiativa della sua opera. 

Anche nei registri scolastico-professionali, tra i diversi modelli inseriti, 

è riportato il modello Libretto di Massa e Deposito e una trascrizione di un 
modello di un allievo111. Gli artigiani ricevevano la compartecipazione del 
10% agli utili del proprio lavoro durante il tirocinio. Il calcolo, stabilito se-

condo le Norme per la rimunerazione era, come detto, complesso e minu-
zioso. Al compimento degli anni   della scuola professionale, nel 1910, la 
somma raggiunta oscillava intorno alle 200 lire112.   

Circa il rendimento dei laboratori si fa rilevare il fatto che questi fos-
sero in qualche modo produttivi. Il totale del lavoro eseguito non era certo 
irrilevante, perché “ascendeva complessivamente quasi alla stessa somma 

annuale delle rette di tutti gli allievi”. I laboratori più attivi erano quelli della 
tipografia e della falegnameria113.  

La tipografia e la libreria hanno avuto una funzione molto importante 

all’interno dell’opera Sacro Cuore, “sia come elemento qualificante, sia 
come contributo economico”114. La libreria divenne editrice nel 1897, dopo 
un decennio di vita dalla nascita. Il suo sviluppo è stato degno di nota. Al-

lacciò contatti con le principali librerie italiane e anche dell’estero, facen-
dosi depositaria delle edizioni salesiane115. L’edizione dell’opera di Rutten, 

 
dei premi negli Ospizi e oratori in libretti delle Casse di Risparmio: L. PANFILO, Dalla 
scuola di arti e mestieri…, p. 84. 

108 Ordinamento scolastico e professionale…, pp. 13-17 e 129-131, con Allegato F: 
Norme per la rimunerazione settimanale degli alunni artigiani.  

109 G. ROSSI, L’istruzione professionale in Roma capitale…, pp. 19-41 e 74-76. 
110 ID., La gestione economica…, p. 21. 
111 ID., I registri scolastico-professionali…, p. 261. 
112 Ibid., p. 262. 
113 ID., La gestione economica…, p. 23. 
114 Ibid., p. 24; gli inizi della libreria risalgono al mese di novembre del 1887. 
115 Ibid.; dal 1897 al 1 935 la Libreria Salesiana Editrice dell’Ospizio diede alle stampe 

un migliaio di pubblicazioni. Si veda la tabella indicante la produzione libraria della Scuola 
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Corso elementare di apologetica cristiana, di cui abbiamo parlato, ne è una 
dimostrazione. 

 

3.3. Conduzione del Sacro Cuore e aspetti formativi 

Non era nella natura e nell’intento dello scritto dare disposizioni ex 
professo circa la struttura educante e le norme di pedagogia, essendo lo 

scopo quello di mostrare come organizzare un programma scolastico-pro-
fessionale per giovani artigiani. Certamente i riferimenti non mancano, ma 
necessariamente occorre integrare e specificare sommariamente quello che 

è sottinteso o accennato. 
Anche per quel che concerne la conduzione dell’istituzione in generale 

e delle scuole professionali, le notizie riportate sono ridotte ed essenziali. Il 

personale addetto alle attività professionali, secondo quanto scrive il Toma-
setti, era composto da un capo-ufficio, che fungeva da direttore tecnico ge-
nerale, e da un consigliere professionale che aveva la cura generale della 

disciplina, della morale, delle scuole serali e dell’archivio. Vi erano poi per 
ogni laboratorio un maestro o capo d’arte, un vice maestro e un assistente, 
il quale aveva l’incombenza della disciplina, della vigilanza e dell’annota-

zione dei voti settimanali di condotta e applicazione116.  
È sempre stata “premura costante” provvedere le scuole professionali 

di maestri “intelligenti e zelanti”117. Il maestro doveva conoscere bene la sua 

arte, saperla insegnare in maniera ordinata e progressiva, preparare in anti-
cipo le sue lezioni, unire alla teoria la dimostrazione pratica, ripetere le no-
zioni insegnate a tempo opportuno. Era suo dovere, inoltre, dare il giudizio 

sui lavori con una certa severità, per incentivare l’allievo sempre al miglio-
ramento e per evitare l’abbandono scolastico prima della fine del tirocinio. 
Al di sopra di tutto aveva il compito di fare dei ragazzi “non solo degli ope-

rai abili, ma anche degli uomini onesti e dei buoni cristiani”; sono elencate 
inoltre altre figure istituzionali e specifiche per ogni laboratorio118.  

 
Tipografica dal 1896 al 1935, in G. ROSSI, L’istruzione professionale in Roma capitale…, 
p. 77. 

116 Ordinamento scolastico e professionale…, p. 2; G. ROSSI, Istituzioni educative e 
istruzione professionale…, p. 118.  

117 Ordinamento scolastico e professionale…, p. 3. 
118 L. PANFILO, Dalla scuola di arti e mestieri…, p. 114. Alle pp. 113-116 sono riportati 

Alcuni avvertimenti di pedagogia ad uso dei Maestri d’arte della Pia Società Salesiana; per 
la formazione dei giovani artigiani vedi tra altro, José Manuel PRELLEZO, Don Bosco e le 
scuole professionali (1870-1887), in Don Bosco nella storia, a cura di Mario MIDALI. Roma, 
LAS 1990, pp. 331-353; José Manuel PRELLEZO, Valdocco nell’Ottocento, tra reale e ideale. 
Documenti e testimonianze. Roma, LAS 1992.  
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Non possiamo del tutto tralasciare il riferimento alla persona più im-
portante e autorevole, cioè il direttore dell’istituzione, anche se non è pecu-
liare per l’ordinamento professionale e quindi nello scritto non viene presa 

in particolare considerazione.  
Il direttore occupava il posto di responsabilità di tutta la struttura e, più 

in generale, di controllo sull’andamento dell’istituto e sul personale, po-

tendo licenziare ragazzi e docenti. Ogni due mesi doveva tenere una confe-
renza ad assistenti e capi di laboratorio per udire le loro osservazioni e dare 
anche istruzioni per il buon andamento dei laboratori119. Doveva inoltre ren-

dere noto il regolamento dell’Ospizio, le modalità dei castighi, e infine es-
sere consacrato interamente ai suoi educandi120. 

Al di là delle mansioni prese singolarmente, è opportuno notare come 

i salesiani potevano contare su un’organizzazione piramidale che aveva il 
vantaggio di far defluire dal centro, con la casa madre di Torino-Valdocco, 
indicazioni operative e novità; anche questo era constatabile nella condu-

zione del Sacro Cuore121. Quello che legava la parte dirigenziale, i cosiddetti 
“superiori”, ai giovani nella conduzione dell’opera era lo spirito e lo stile di 
famiglia, elemento tipico delle case salesiane, vale a dire una strutturata or-

ganizzazione dei rapporti tra il corpo dirigenziale educativo e gli allievi, i 
quali riescono a considerare i loro educatori come padri, fratelli e amici122.  

Come già accennato, non sono sviluppate nello scritto teorizzazioni 

sull’aspetto pedagogico; c’è invece l’accentuazione degli avvertimenti, de-
gli orientamenti, dello sprone. L’obiettivo diventa specialmente l’operaio 
“istruito”, padrone della sua arte; si percepisce quindi un clima di concre-

tezza, di approccio ai problemi reali collegati alla tradizione cristiana se-
condo lo spirito di don Bosco. I salesiani avevano ingaggiato una lunga bat-
taglia legale per far riconoscere l’istituto come una vera scuola professio-

nale. Per i salesiani era disonorevole essere considerati come sfruttatori del 
lavoro dei ragazzi: “Lungi adunque ogni idea di guadagno e di sfruttamento 
delle nostre scuole. Siamo ben lontani da questo”123.  

 
119 L. PANFILO, Dalla scuola di arti e mestieri…, p. 106. 
120 G. ROSSI, I registri scolastico-professionali…, p. 250, n.84; per i nominativi dei 

direttori dalla fondazione fino a Francesco Tomasetti, direttore del tempo, si veda Cinque 
lustri dell’opera don Bosco…, p. 60. 

121 ID., L’azione educativa dei salesiani…, p. 341. 
122 Ibid., p. 342, n. 103; cf Pietro BRAIDO, Prevenire non reprimere. Il sistema educa-

tivo di don Bosco. Roma, LAS 1999, p. 312. 
123 Ordinamento scolastico e professionale…, p. 17; L. PANFILO, Dalla scuola di arti 

e mestieri…, pp. 109-112.  
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In molti documenti dei Capitoli Generali della Congregazione sale-
siana si ribadisce che “triplice pare dovere essere l’indirizzo da dare all’edu-
cazione dell’artigiano: morale, intellettuale e professionale”; intorno a que-

sto trinomio viene strutturata l’esposizione degli obiettivi e degli orienta-
menti proposti124. A dire il vero ritroviamo una marcata consonanza anche 
nelle istituzioni educative professionali romane laiche similari, quella del S. 

Michele a Ripa e dell’Orfanotrofio Comunale per quel che riguarda gli 
obiettivi dell’educazione dei giovani125. 

Nell’organizzazione scolastica e professionale del Sacro Cuore scor-

giamo una forte accentuazione data all’aspetto intellettuale. Un artigiano 
colto “è più atto a comprendere il suo mestiere” e perciò può progredire 
maggiormente rispetto ad altri; senza dubbio egli può diventare, anzi, “un 

maestro insigne” e migliorare notevolmente la sua condizione. Un operaio 
“sanamente istruito” sarà in grado di conoscere meglio i suoi diritti e doveri, 
e di comprendere meglio la dignità e la missione del lavoro. Un operaio 

“rettamente istruito" riuscirà a capire che il guadagno che deriva dal suo 
lavoro è sia terreno che “ultramondano e infinito”, come è il fine ultimo al 
quale portano “inevitabilmente le sue forze morali”126. 

L’apertura al soprannaturale non è pertanto qualcosa di presupposto o 
di aggiunto, si fa notare, ma è attuata attraverso la specificità della condi-
zione del giovane artigiano, impegnato nella formazione culturale retta-

mente orientato, nella preparazione professionale, nel concreto esercizio an-
che della manualità127. 

A completezza dell’educazione dell’allievo, il Tomasetti specifica an-

che il ruolo della formazione professionale. Per gli ultimi anni l’esercizio 
pratico “deve necessariamente prevalere sulla teorica”: è necessaria l’abitu-
dine a determinati lavori e fatti con “sveltezza”. Il nostro autore conclude 

infine unificando le due formazioni: “Il maggior sviluppo intellettuale e le 
nozioni ricevute negli anni precedenti fanno sì che essi siano più atti a com-
prendere le ultime parti del loro programma”128.  

 
124 José Manuel PRELLEZO, Rapporto “scuola-lavoro” nella esperienza educativa di 

don Bosco e dei primi salesiani, in “Selenotizie”, supplemento di “Scuola Viva”, n. 4, aprile 
1996, p. 22. 

125 Cf, per esempio, Statuto organico dell’Orfanotrofio di S. Maria degli Angeli…, pp. 
14-15: “Per conseguire lo scopo della istituzione, di cui all’art. 3, verrà data agli orfani 
un’educazione morale, intellettuale, religiosa, fisica e professionale atta a renderli onesti, 
laboriosi ed abili artigiani, e degni cittadini di una patria libera e civile”.  

126 Ordinamento scolastico e professionale…, p. 5. 
127 G. ROSSI, Istituzioni educative e istruzione professionale…, p. 125. 
128 Ordinamento scolastico e professionale…, p. 8. 
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